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ATLANTE 

DI STORIA DELL’ARTE ITALIANA 


i. 


PROPRIETÀ LETTERARIA 


/ diritti di riproduzione e di traduzione sono riservali per 
tutti i paesi anche per la Svezia, la Norvegia e l'Olanda. 
Si riterrà contraffatto qualunque esemplare di quest'opera 
che non porti il bollo a secco della 
Società Italiana degli Autori. 


TIPOGRAFIA DELLA CASA EDITRICE BESTETT! E TUMMINELLI - MILANO.ROM A 


Q 


VESTO libro vorrebbe essere chiaro, ordinato 
e d esatto c, poiché tratta d’opere d’arie, per la 
_ via degli occhi vorrebbe arrivare alla tua intel¬ 
ligenza, caro lettore, e giovare alla tua cultura e, insieme, 
„l tuo buon gusto: due doti che raramente adornano la 
stessa persona. Troppa ambizione, lo sappiamo: ma il 
latto è che una compiuta storia dell’arte italiana, scritta 
da italiani per gl’italiani, oggi, non esiste: una storia che, 
libera dal pregiudizio politico del progresso, vada franca 
e diritta dalle Catacombe al monumento di Vittorio Ema¬ 


nuele secondo, e dalla basilica di Sant’Ambrogio fino al 
teatro alla Scala: una storia che rifletta la dottrina, se 
non i troppi dubbi, degli eruditi-, una storia che pur ra¬ 
pidamente consideri le arti maggiori e quelle dette mi¬ 
nori, e mostri o almeno accenni le relazioni tra le vi¬ 
cende della vita civile e religiosa e le vicende dell’arte, 
tutti modi con cui di secolo in secolo lo stesso popolo 
tenta di foggiarsi o d’immaginarsi la perfezione e la 
felicità; una storia che, pur attentamente considerando 
lu stupenda varietà delle nostre civiltà regionali, ricono¬ 
sca senza retorica che al centro dell’Italia, nel pensiero e 
nell’arte, è sempre stata e sempre starà Roma. 

Si badi, una storia così poliedrica e perfetta non po¬ 
trebbe davvero essere contenuta nei due tomi di questo 
libro. La parola « atlante » da un’origine gigantesca è 
discesa a un significalo pratico e umile, adatto alla sta¬ 
tura dell’uomo medio. Questo nostro conciso lavoro è 
lutto appunto per l’uomo medio, per l’uomo il quale non 
sa ma è curioso di sapere; il quale non ha troppo tempo 
Pur studiare ed è pronto ad affidarsi a noi perchè noi, 
tl°Po avere studiato per lui, gli diciamo soltanto, con la 
v docità cara a questi elettrici tempi, quello che davvero 
""porta di sapere, quel tanto cioè di sapere che occorre 
l >Qr capire; il quale vuol leggere, sì, ma sopra tutto vuole 
Vp dere, perchè egli sa che a vedere si capisce prima che 
1 ^ggere, e si ricorda di più. Perciò il lesto di questo no- 
Hr ° «Atlante di storia dell’Arte italiana » è solo un 


Z: ri TT'°’ faUo sol ° di l,ttrol ° ««**• 

indispensabili, alle duemila immagini che abbiamo alli- 
neate sopra queste trecci,tocinquanta pagine. Duemila 
immagini certo sono poche per rappresentare tutte le 
elle arti, e di tutta l’Italia, durante più di mille e otto- 
cento anni. Sarà facile consigliarci d’aggiungerne altret¬ 
tante. Diffìcile sarà dirci quali avremmo potuto, senza 
(lamio, omettere. Difficile, vogliamo dire, è stato scegliere 
in questo firmamento brulicante le stelle dai pianeti, 
tanto da indicare in modo perspicuo, a chi non è astro¬ 


nomo, gli schemi delle costellazioni e le orbite dei grandi 
astri senza perderci nel polverone delle nebulose. 

A procedere così quasi soltanto per immagini ab¬ 
biamo sperato che fosse più agevole convincere i piu o 
meno profani lettori di questa verità: che la storia del¬ 
l’arte non è un’astnisa dottrina da specialisti, ma il più 
grato e nitido e logico quadro della nostra mirabile vita 
e coscienza nei secoli, della gloria italiana sul mondo. 

Per questo abbiamo voluto parlare prima di tutto ai 
giovani, anche ai giovani delle scuole. E per questo ab¬ 
biamo dovuto rispettare i termini dei programmi scola¬ 
stici, spesso un poco arbitrari e più comodi forse agli 
stranieri che a noi: ad esempio, quel chiamar gotico il 
periodo in cui fiorirono Nicola pisano. Dante, Giotto e 
Petrarca. 

Noi ci siamo detti: se quando, molli anni or sono, ab¬ 
biamo cominciato a leggere libri d'urte e a guardare opere 
d’arte, noi avessimo avuto un libro, un manuale, un 
atlante semplice e comodo, fatto come c illudiamo che 
adesso questo sia, i primi passi non ci sarebbero stati 
molto più facili? Con questo rimpianto ci siamo messi a 
scegliere, a ordinare, a scrivere. La nostra sola ambi¬ 
zione è che chi adesso è giovane e andrà cogli anni tanto 
più lontano, non abbia a ripetere questo rimpianto. 

Così sia. 


Novembre, i924. 


u. o. 

L. D. 


I> 1 meno di quattro mesi la prima edizione di questo 
01,10 è esaurita. In questa seconda edizione manteniamo, 
<tlvo P°che aggiunte, le stesse illustrazioni, e ci proviamo 
cadere anche più succosi e stringati i commenti, 
^•■graziamo i lettori che così praticamente hanno in- 
^giato il nostro lavoro; e i tanti colleghi ed amici che 
mino scritto la loro approvazione o dato il loro consi- 
l'°] 1 p™ ci hanno chiesto d’aggiungere l’immagine di 
"bc monumento caro ai- loro studi o alla loro regione 
a - L avevamo previsto, come si può leggere più sopra, 


e ci eravamo per primi doluti di dover tralasciare, non 
la"menzione, ma l’illustrazione di monumenti anche belli 
e singolari. Ma in opere come queste quello che piu vale, 
che cioè più costa, è la scelta, che significa proporzione 
ed equilibrio: scelta delle notizie e delle immagini, sì 
che la linea del discorso filato non subisca deviazioni, e 
chi ci legge possa comodamente seguirla e rammentar¬ 
sene. 

Febbraio, 1925. 














NOTA BIBLIOGRAFICA 


Al lettore di questo primo tome che voglia continuare nello studio dell’arte italiana cotuigl imo 
queste poche opere fondamentali, dove troverà anche le indicazioni bibliografiche sm pax 

argomenti : 

\ % 

OPERE GENERALI 

•j* ! 

JACOB BURCKHARDT - Der Cicerone, 10“ edizione aggiornala da W. BODE e C. FABRICZY, Lipsia, ed. *lm, 
1910 (trad. francese di A. GERARD sulla 5* ed. tedesca, Parigi, ed. Firmin-IT I\i92). 

Opera duna superiore intelligenza, dove le linee maestre della nostra arte, eie del 
Rinascimento, sono tracciate con sicura visione storica. 

ADOLFO VENTURI . . - Storia dell’arte italiana, Milano, ed. Iloepli, 1902 c segg. (in corso di pubi icazionei. 

Vastissima opera, ricca d’indagini originali e di prezioso materiale inedito; „ovrabl)on- 
dante in qualche parte, e discutibile in alcune conclusioni. Per la sua ampiezza ò da 
consigliare solo a chi abbia già qualche fondamento di studii. 


ANDRÉ MICHEL . . . • Histoire de l’Art, Parigi, ed. Colin, 1905 c segg. (in corso di pubblicazione). Tratta 
delTarte di tutta l’Europa, ed è composta da più autori sotto la direzione d Michel. Le 
parti dedicale all’arte italiana sono in generale chiaramente compilate, ma .on sempre 
al corrente degli studi. 


PIETRO TOESCA ... - Storia dell'arte italiana, Torino, ed. U.T.E.T., 1913 e segg. (in corso di pubblicazione). 

Opera di sicura scienza, di continuo dominio della materia, di ben proporzionalo orga¬ 
nismo. Ricchissima bibliografia. 


OPERE PARTICOLARI 

G. WILPERT.• Roma sotterranea : Le pitture delle catacombe romane, Roma, ed. Desclée, 1903. 

O. MARUCCHI.• Manuale d’archeologia cristiana, Roma, ed. Desclée, 1908. 

O. WULFF.• Altchristliche und Byzantinische Kunst, Berlin, Akademischc Vcrlagsgesellscliaft Albe- 

naion, 1913 e segg. 

G. T. R1VOIRA.- Le origini dell'architettura lombarda, Milano, ed. Hoepli, 1908. 

C. DTEHL.- Manuel (Tari byzantin, Paris, ed. Picard, 1910. 

O. M. DALTON.- Byzantine Art and Archaeology, London, ed. Humphrey Milford, 1911. 

É. BERTAUX.- L’art dans l’ilalie meridionale, Paris, ed. Fonlemoing, 1904. 


G. B. CAVALCASELLE - J. A. CROWE - A History oj Painting in Italy, ed. curata da Langion Douglas e T. Bo- 
renius, Londra, ed. Murray, 1903. Un’altra edizione è stala curata da E. Fluitoti, Londra, 
ed. Dent, 1908 e segg. 

R. VAN MARLE .... - The development oj thè Italia,, Schools o/ Painting, The Hague, ed. NijhofT, 1922 e segg. 
A.KINGSLEY PORTER- Lombard Architecture, London, ed. Humphrey Milford, 1917. 

É. MOLINIER.- Histoire generale des arts appliqués à Vindustrie, Paris, ed. E. Lévy. 1896 e segg. 

Chi voglia aver indicazioni più particolari dei monumenti d’una data regione o città, dopo aver lette in questo 
Atlante le notizie generuli e vedute le immagini dei monumenti più caratteristici, può consultare il relativo volume 
della GUIDA D’ITALIA DEL TOURING CLUB ITALIANO o di quella redatta in tre tomi da Karl BAEDEKER 
Lipsia, ed. K. Baedeker (edizioni anche in francese e in inglese). 


Le fotografie riprodotte in questo tomo ci furono gentilmente fornite: dalle ditte Alinari e Brogi di Fircn~c 

ÌwaTm d' TV7-" 1 * eneS “’ dal Gabinm ° fotografico del Ministero della P. /., dalle Soprintenderne 
l Arte Medioevale d, Tonno, Firenze. Roma, Napoli, dall’Ufficio d’arte della Basilica di San Marco a Vene-ia 
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I. 


IL PERIODO CRISTIANO PRIMITIVO 

(DALLE ORIGINI DELL’ARTE CRISTIANA ALLA FINE DEL SECOLO VI) 


j Questo periodo va dalle origini dell’arte cristiana (ultimi del sec. 

I d. C.) fino verso la fine del sec. VI, quando la civiltà antica 
1 fit tutta travolta dai profondi movimenti sociali e politici che 
sconvolsero l’Europa c in un lento lavorio di secoli dovevano 
creare le splendide civiltà mcdioevali. Esso si può a sua volta 
dividere, dal punto di vista dell'arte italiana, in tre fasi: 

I. ■ IL PERIODO DELLE CATACOMBE. ■ Corrisponde 
al periodo storico che dagli inizi del Cristianesimo in Roma, at¬ 
traverso le varie fasi di tolleranza e di persecuzione degli impe¬ 
ratori verso la nuova religione, va fino all\t editto di Costantino » 
(313 d. C.), cioè al riconoscimento ufficiale della libertà del culto 
cristiano. 

U- ■ L’ULTIMA ROMANITÀ. - Questo periodo corrisponde 
presso a poco al periodo storico che va dall’a editto di Costantino », 
a da divisione teodosiana dell’impero in Impero d’Orientc e d Occi¬ 


dente (395 d. C.), al trasporto della sede degli imperatori d'Occi- 
dente a Ravenna (Onorio, 402 d. C.), e all’estrema decadenza del 
loro potere verso la metà del sec. V. È l’ultimo tempo di Roma 
« imperiale ». Dopo, nonostante che l’opera e l'autorità di qualche 
gran Papa rialzi di quando in quando il suo prestigio nel mondo, 
essa resta per secoli una città miseramente decaduta, spesso invasa 
e saccheggiala dai barbari. 

III. ■ IL PERIODO BIZANTINO-RAVENNATE. ■ Corrisponde 
presso a poco al periodo storico che va dal trasporto della sede del¬ 
l’Impero d’Occidcnle a Ravenna (402 d. C.) fino a quando, con l’af¬ 
fermarsi del dominio longobardo, Ravenna, la capitale degli ultimi 
imperatori, di Teodorico, dell'Esarcato greco, perde a poco a poco 
gran parte della sua importanza (seconda metà del sec. VI). 

Considerando la storia delle arti nei secoli I - VI è necessario 
tener sempre presenti questi tre vari momenti. 


I. - ARCHITETTURA 


*' — LE CATACOMBE. 

j ,^ e catacombe non furono, come spesso si è detto, luogo di ri- 
u Bi° dei cristiani perseguitati per le cerimonie del loro culto, c 
a ' Uo mo »o rifugio clandestino. Sarebbe stato infatti impossibile 
ascondere agli occhi delle autorità romane cscavazioni così gran- 
'^e. E i pumi delle calaconlbc ovc cra possibile la riunione di un 
® numero di persone, sono pochi e assai ristretti. 

Lc catacombe furono i cimiteri dei cristiani, sotterranei secondo 
(j 5 ° anclle di altre religioni, specie orientali. Nei primi tempi 
lor • S . CC ' * fedeli più ricchi ospitavano i più poveri nei 

<leU C , ln * Ueri P riv ati; poi (li secolo) valendosi di una disposizione 
for ?^ c fontana che riconosceva i « collegio » (società) di poveri 
i e ,! nal1 pcr assicurare ai componenti una sepoltura individuale fuori 
la « f ° SSC comuni > si ebbero le catacombe della collettività. Dopo 
Pace della Chiesa si fece più frequente l’inumazione all’aperto 
c oinh ° c ^' Cse » ma si continuò anche la sepoltura nelle cala 
Po co**' Dal VI secolo, dopo le prime scorrerie barbariche, esse a 
u n “ P0C ° furono abbandonate e solo vi si veneravano i martiri 

8a nte m ^i° Sepoltivi - Ri seguilo si cominciarono a trasportare queste 
U n, rellquie 'ielle chiese, c delle catacombe lentamente si per=e 
mem «ria, esclusa quella di San Sebastiano a Roma. Furono «ri¬ 


aperte» a datare dal secolo XVI. L’origine del nome e incerta: 
jrse fu prima il nome proprio di una località romana. San Scba- 
iano ad catacumbas, che poi si generalizzo. Esse si trovano m 
arie località mediterranee, ma a Roma solcano con una rete 
ustissima il sottosuolo attorno alla citta, ne sono tutte esplorate. 

L proposito di esse si è così potuto ragionevolmente parlare d. 
J «Roma sotterranea». Ciascuna catacomba e costituita da una 
erie di gallerie, anche a più piani uno sopra 1 altro. \i s. accede 
„ Le più sono buie; ma in taluno dei vani piu 

l r piTn poco di luce arriva da pozzi verticali. Le gallerie, dette 
; lncri strette c alte, avevano nelle pareti, per depositarvi le 
S carità rettangolari, dette loculi, che venivano chiuse con 
le o lastre di marmo. Quando il loculo era di dimensioni mag- 
• 6 ° o magari in muratura e ad arco, si diceva arcosolio. Ai lati 
‘he callerie si aprivano qua e là alcuni vani delti cubicoli, che 
coglievano anch’essi loculi ed arcosolii. I più vasti ed impor- 
ti di questi vani prendevano il nome di cripte, e poteron orse 
Ervire anche da cappella. Solo in casi eccezionali i cadaveri erano 
acchiusi in sarcofagi di marmo. 

















LE CATACOMBE 
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BASILICHE, BATTISTERI, ROTONDE 
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basiliche, battisteri, rotonde. 


D/IU* - 

• bisogno dei cristiani, salili per sempre dalle catacombe 
Il .. pr ‘£lo aperto, sub dio, fu quello di crearsi un tempio per il 
S oU° ‘ 0 chc avanti la pace della Chiesa essi possedevano 

l°r° of o. ;Uc riun . oni dcl cullo; picC ole cappelle nelle cala- 

1UOgh ‘ ‘.le di case private, forse edifici appositi, su tutto nelle 
co"' be ’ ^Oriente (pog. 7), dove la loro libertà era stata sempre 
pr ° VÌnC,C die non nella sede imperiale. Ed è probabile che in quei 
ma6g, ° rC Ino prestabiliti alcuni punti fissi e fondamentali, specie 
'“^necessità liturgiche. Ma in clic cosa lutto ciò consistesse, non 

sappiamo con arch itctto..ico non si improvvisa. 1 cristiani 

Un grande ^ ^ aUenzione a qua lclie tipo di edi- 

quindi dovettero con fncesse. Questo non poteva essere 

ii tempio, Clic nella pag ^ MZÌ01W formata da un ristretto 

il sacerdote non i f ’ colonnati. I cristiani avevano bisogno 

»..!« centrale, " —• S '”' b ™ ■?' 

di vasti l° ci * 1 P“ lc ‘r lBmpio ..uovo .i. »» 1* 6 “ 1 “* 
il P»nt" di portene. d« 1» » „l<„„e forme costr..- 

tstzrztzzz-''- ff— 

case patrizie. wilicilc c stala costante nei secoli, 

L’evoluzione della forma ‘ ue le evoluzioni degli stili, 

tanto che ad essa si collegano in ^ all ’ c tà romanica, si pu° 

come vedremo. Pure da tì,a C °* imulala almeno nei suoi dati fon a- 
considerare che essa sia rima svilup p 0 essa presenta i scguent 

mentali. Nel suo stadio d. comp ^ clcnchÌBm0 (fig. 8 e P 
caratteri clic qui una vo . auadriportico (Zi- 


riservato ai cantori, ecc. Generalmente la nave centrale terminava 
con un grande arco detto arco trionfale (fig. 6). 


un granui; aiw 
/) Spesso, se non sempre, una 

presbiterio e ^“^"^ ^dJo'SlSiche primitive le reliquie sta- 
cui la chiesa era dodi ; ^ lravers0 una /cestella confes- 

vano per lo pni sotto ’ r „ s , r uttive e decorative, amboni, 

~ - 

transenne, iconostasi, 

(, figg. 182, 193, 227 e passim.). 

Nei primi tempi le chmse *«'^^^btsTliche romane sono alla 

era -•— "^«£1 
situate in modo che Poffidante foss 1 p er la i oro costru- 

i sacerdoti officiavano edifici pagani, specie 

zione si usufruì anche di male» e loo ^ uso vecchie 

colonne e capitelli, e formB architettonica ebbe 

costruzioni. Nella elaboramo"i ' (pflg . 7). Esteticamente 
certo qualche influenza lOnen e ^ ha re alizzato con 

la Basilica Cristiana primitiva, ( rospe itiva longitudinale, 

insuperata bellezza la l azio „i, pitture, mosaici, marmi 

Se si pensa al fasto delc sue^ ^ ^ {u una crea- 

colorati, stoffe, oreficerie, a(1 un altissimo stile. Il 

zione del tutto originale ed mip^om ^ ^ ^ . Rom ,. Oltre 
maggior numero e le meg ^ ^ ^ bisogna ricordare 

quelle che riproduciamo < . ^ Lateran0 , omnium urbis et 

- * - vo, ‘" a.... * TZ^ùT^ r:: 2ZZZZX» 


„„ ....... -■ «“> ir— «>* **2 

In molli casi «so “ .* „«* sol. « »»«'”*■ *" “ ' 

dello nartece (figS- % ’ , protiro (fis- 

<“»“ . . longitudinali (navale) in nome.. 

ò) Un interno diviso a sezio . \ che portavano su arci, 

di tre o cinque, segnate da filc d : sori sostenenti il tetto o «rat 
o su architravi (*. 5 • » • min0 ri, con aperture su la «a 

da numerose finestre. b °P ra loca li praticabili por ‘ 36) . 

vaia centrale, potevano esse d(jUÌ mfltr onci (Afe- 

dovevano stare separate ‘ a ® a unicn . 

Lc piccole chiese erano > . cavalletti, travi e tra- 

. ,li semplice laterizio su 

vicelH vìribSTforse policromali (fig- 7K in fondo alla 

« Un trans.!!., Coi f'V.W 

nave centrale, che formava ^ anl criore della cr0 benc hè 

chiesa a croce latina, noe co ^ uguali) . sp esso 

degli altri (la croce gr grandi costruzioni, * ^ ^ invc „. 

poi elemento essenzial nPr ale adozione, s 

nelle più antiche, c la sua ge ‘ 

zione, fu assai larda. «inazione semichc®^®’ 

O, Cn-adaid., dà » « 

voi,, sferica d.ua c»» « da 

(ondo alla ,»v cUL .„ "i , pU ,c pn»*«* 

collocato l’altare (unico nell Vescovo. Qm P pctl0 , 

- ^r, tfe u .1^'° - - 7 -jrri. 22, - s3 ’' 

posto il clero. Lo spazi ^ ; n nanzi era 

si diceva presbiterio (fig- 


. fl . ;t Battistero. L’in- 
L’altra grande concezione archlletl °" 1 (aspira „ii) che potevano 

J: u tipi, cr» r»« r« 

S pia accader. «1 aaadrip.ru» • ^ ^ ^ h „ eI ^M d. a» 

occorreva aver ricevul. ^ id.al»».^^" „ 

edifici. primi , on.pl Par >—„,,a pii . 

ballisrara. » '^'^“"^.'«“‘dci'. 

- .rrzzzZr 1 "irir" 

;l modello dei l’edificio si svoib 

basilicale: in ^ue U d UIl asse verlica e. v6 i la , 

giludinale. in ed ,6.i centrali ara “ vM „ 

La copertura d, quest oric g aU essendo 

„ q „i .i -f-r.su»»- 0 * VÌ "' W ^T(paa. n. 

d T"ià»'a. * «“ Tdrmara il KattUtC di 

in (,UC n: che pubblichiamo, son da Si coslrus- 

Oltre n.alit '7 1 di fin ». s 

s'I ÀnU * PeraB “' “• 
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LA BASILICA LATINA 
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LA BASILICA LATINA 
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,N SALVATORE. ■ 15 9» 
chiesa ilei secolo IN - »> " 
•300. Essa era rlvMllW 
centrale), e la sua parto 
le basi sulla cornice. 


9. - SPOLETO. Srl 

ria rimasta ili una i 
nostri arehitclli ilei 
attorno alla finestra 
coi rimangono solo 


„ belli»e im ® 

jtlmamonw 


422.132). È P r0 ‘ 

edifìcio romano 


„a Celestino t 
ùngano d. »» 


. Fu cosi 
bastone < 


Al. - ROMA, S/ 
circa a un terzo d< 
carattere originale, 
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L’INFLUENZA BIZANTINA. . I MONUMENTI RAVENNATI DEI SECOLI V E VL 


3. 


T’INFLUENZA BIZANTINA. I MONUMENTI 
ravennati dei SECOLI V E VI. 

iprgj ben conio dell’evoluzione dell’arte a questo punto, 
pcr render d quello che accadeva nell or iente medi, 

occorre ^ c J"° u uimi tre secoli avanti Cristo a maggiore: vitalità 
Arranco. Ncg - a era passa ta alle terre costiere de 

«orna stes \ (Crrpcia capto icriini victorem cccpit). 

R ®an coscienza (Grascia capta j ébbe una sua pr0 pria 

*%£ ISu É™«>i cinà el totoM ». 2 , 

dE.rS» «coc*. *- 

che aveva con Costanlinopo , conservano il maM “"° ‘‘“cento 

iantina. È anzi tra quell e -che «H, . ^ spesso un aceent^ 

f TTZlc ^a— PUÒ costituire perciò un cap.tolo 

SsgfSssssss 

secoli, tanto in oriente q 


silica orientale, e di conseguenza^ ue bienne archi, 

secondarie: 1, la tendenza piu ® 0! ^ one fra il capitello della colonna e 
invece di architravi; 2, l’introduzione 3, una diversa 

l’arco, di una membratura intCTmed ,\^ poUgonali a ll’ester- 

decorazione dei capitelli (fc dall’abside di due sagrestie, la 

no; e, 5, la collocazione d qua *S? ‘ ui sacri , il diaconicon, per il 

protesis, per la conservazione d,egli 66 ^ ^ bizan uno- 

servizio degli offic,a " 1 ;1 litorale adrialico tpag. 8, e Pom- 

ravennate si estese lu B r ra do, ccc.). Oltre quelle che pub- 

posa presso Ferrara, du<om Ravenna più o meno rimaneggiate, 

blichiamo, altre ne run ®“&- n0 ricordali anche gli ahi campa- 
Delle basiliche ravennati '" n m u vi e il IX secolo; e 

ss • -—•* 

nell’architettura medioevale. r hitettura bizantina ebbe per gli 

rsr if£<» aur-f 

r n r a p«lSe^^ P autu! l là S dove de« nascer J J ue5le 

gS^aslSr^“* 


16. - IL PORTO E LA 
CITTA DI CLASSE (Sa 
un mo«ko ai San» Apoi" 
linare Nuovo). - Sono -io. 
visibili i vari tipi Jl co ' 
slruzioni della nuova c 
vecchia archiiellura: >'» 
questi fanfilMl'O a «• 
ni*tr«. 



•j m _.IL PALAZZO Di 

TEODORtCO (da »" m0 ' 
saico di Sant'Apollinare *^ uo " 
vo1 . . La parte centrale 
frontone triangolare, mostra 
ancora la sua derivazione dai 

.. -lattici, ni a * u 
teinpu cl#*» 1 * 1 * 

civetti del loggiato al T"» 

piano, la polieromta. ecc. 

danno indizio delle nuove 

idc e costruttive. Dietro, vam 

lip i dì edifici monome 





































LA BASILICA RAVENNATE 
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■atta» 


RAVENNA, BATTISTERO 
icovo Neonc nella «ronda"" 
Unnica ad arche g 6 ia>ure » 

i. « f»" ,c b .S"(S«) ta-« 

spesso con >asi VP6* - 1 


eli. Uno del capolavori 
UH si incurvano in mcc 
, Brandi pilastri »ra 

"sbilcrio coi suo. mosa.c 


Terni i"” 10 


piono del presi» 

clic forma il 
I (ii e . 33). K 
da decorano 1 » 


LE. • f" ,crn ° 
ano rettangola 

ambulacro «»' 

Santa Cosi»" 


COSTRUZIONI RAVENNATI A PIANTA CENTRALE 
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COSTRUZIONI RAVENNATI A PIANTA CENTRALE 


I CAPITELLI RAVENNATI 




26. _ Ravenna, mausoleo di calla placidia e san vitale. - Nei 

primo piano il mausoleo di Galla a croce latina con la cupolctta protetta dal letto 
sul quadrato dei muri. Sopra, Peslerno di San Vitale con la cupola protetta dal tetto 
ottagonale, e spalleggiata dal più basso edifìcio che racchiude i nicchioni c l’am¬ 
bulacro (fip. 24). Confrontare l’esterno di San Vitale con l’edifìcio che appare a 
sinistra nel mosaico del palazzo di Teodorico (fig. 17). 


* " RAVENNA, MAUSOLEO DI TEODOR1CO. - Costruito poco dopo la morte 
del re goto (526). Contrariamente agli altri edifìci ravennati è formalo da blocchi 
di pietra. La parte inferiore ricorda le architcltturc romane, mentre gli ornali 
dell ultima cornice, sotto la cupola, ci riportano all’età barbarica, c la cupolctta, 
fatta di un sol masso, a costruzioni orientali. Si tratta probabilmente di una co¬ 
struzione d'influenza siriaca, a cui hanno collaborato artisti goti. 


29. - RAVENNA, SANT’ APOL¬ 
LINARE IN CLASSE. - Le foglie 
di acanto sono piegale in qua e in 
là come mosse dal vento. Notevole 
la tecnica a forature di trapano, 
già cominciata nel secolo II c III. 


31. “ RAVENNA, SAN VITALE. 
- Capitello a paniera ondulata. No¬ 
tare la decorazione plastica cho si 
è qui appiattita in una trina tra¬ 
sparente, intagliata più che scol¬ 
pita. 


30.- RAVENNA, SAN VITALE. 

Capitello a paniera cubica. In qui 
sto capitello anche il pulvino 
decorato. 


CAPITELLO 


TIPI VARI DI 


28. _ duomo di parenzo. - 

Capitello che si attiene ancora alla 
forma classica; ma l'acanto molle 
è sostituito dall’acanto spinoso a 
foglie fortemente stilizzate. 















































































Coro *Ha fca- 


ALTRI EDIFICI RELIGIOSI DEI SECOLI VI E VII 


33. (in allo) 34. (in basso) 

. PIASTE DI SAN VITALE 
A RAVENNA E DI SAN 
LORENZO A MILANO. 
Mostrano l’organiamo costrut¬ 
tivo delle due chiese: cupola 
su pilastri rinfiancata da un 
portico circolare, sul quale si 
aprono gli accessi a vani mi¬ 
nori (absidi, cappelle, sagre¬ 
stie, e ce). Fan vedere anche 
come la fantasia dell’architetto 
può creare ; sempre nuove for¬ 
me, con gli stessi elementi 
costruttivi: in questo caso, una 
cupola su otto pilastri; ma in 
San Vitale sono ad eguale di¬ 
stanza, in San Lorenzo a di¬ 
stanze disuguali e collegati al¬ 
ternativamente da nicchioni e 
da arcate semplici rettilinee. 
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PITTURE DELLE CATACOMBE 


II. - PITTURA 


1. — LA PITTURA DELLE CATACOMBE. 

Le catacombe, specie nei loro luoghi principali, cubicoli e cripte, 
ebbero una decorazione pittorica, come del resto era uso di altri po¬ 
poli e di altre religioni. Di quelle decorazioni ne rimangono dalla 
fine del I sec. in poi. I primi decoratori, artigiani più che artisti, adat¬ 
tarono al nuovo uso la ornamentazione pagana, sia come tecnica sia 
come figurazione. Dipingevano ad affresco, cioè sulla calcina del mu¬ 
ro ancora fresca, in modo che i colori fossero assorbiti e facessero cor¬ 
po con essa quando seccava; e secondo i modi della pittura « compen¬ 
diaria » ellenistica (oggi si direbbe « impressionistica ») che aveva 
dato monumenti insigni a Pompei. Dalle decorazioni pagane essi 
derivarono: le finte incrostazioni di marmo; i racemi di varie pian¬ 
te; gli ornati vitinei a pampani e grappoli; scenette di paesaggio; al¬ 
cune figurazioni che potevano prestarsi ad allegorie, come Amore c 
Psiche (allegoria delle vicende dell’anima), le Stagioni (allegoria del- 



37. . ROMA, CIMITERO DI DOMITILLA. - Decorazione vitinea. - Elia è ancora 
di puro tipo clanico. Seconda metà del 1 secolo, (dal Wilpert). 


la vita caduca), Orfeo (simbolo di Cristo che converte i peccatori con 
la sua potenza divina), ecc. Ma già fin dal secolo II si hanno figurazto- 
ni puramente cristiane che sono: a) simboliche e teologiche: il I esce, 
(acrostico del nome di Cristo, I X [pccco^] 0 [soo]. i 00 ^] ~ 

[oi'jjp]),l’Orante, il Buon Pastore, l’Agnello, ecc.; banchetti funebri, 
celesti, allegorie eucaristiche; b) scene dei due testamenti: Noè, 
Mosè, Daniele tra i leoni, Giona, i giovani nella fornace, il sacrificio 
d’Isacco, ecc.; Cristo, la Vergine, il Battesimo, la Natività, la resur¬ 
rezione di Lazzaro, ecc. 

È probabile che almeno in parte queste figurazioni si sicno 
concretate ncll’orienle cristiano (pag. 7). La decorazione delle ca¬ 
tacombe continuò anche nel IV e V e, sempre meno, nel VI e 
VII secolo. Furono ornati di pitture anche sepolcreti pagani c d’al¬ 
tre religioni. 



38. - ROMA, CIMITERO DI DOMITILLA. - Un amorino. - Ottimo esempio di 
pittura « compendiaria ». Seconda metà del 1 eccolo, (dal Wilpcrl). 



39* - ROMA, CIMITERO DI DOMITILLA - Amore c Piìche. - Figurazione 
deaunta dall'arte clanica, in iitile a compendiario ». Prima metà del III aec. 
(dal Wilpert). 



M1M H ® MA ' IP0C * :O 1)1 V,BIA - - («polereto pagano!. - Vibia introdotto fra i beati 
IV .ecf (dal Wilpcro ^ PrC " dC P " ,1C ° d U, ‘ b “ ncllel, 0 eeleste. Prima metà del 










































PITTURE DELLE CATACOMBE 
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2.-7 MOSAICI A ROMA DAL SECOLO IV AL SE- 
COLO VI. 

La grande creazione pittorica di questo periodo furono i mosaici 
delle absidi e delle navi delle chiese. Molli sono andati distrutti come 
quelli di San Pietro, ma molti rimangono ancora. L'arte del mosaico 
era stata largamente impiegata, principalmente nei pavimenti, dai ro¬ 
mani, ai quali non era ignoto anche il mosaico parietale. Ma fu Farle 
cristiana che usò questo nuovo mezzo decorativo in vastissime com¬ 
posizioni, raffinandone la tecnica. La fattura del mosaico passava per 
tre fasi: il pictor imaginarius eseguiva i cartoni dove forse era già 
segnata, almeno in via sommaria, la posizione delle tessere: il pictor 
parietarius riportava minutamente il disegno sul muro: il musearius 
eseguiva. Le tessere (piccoli frammenti quadri di pietre varie, marmi, 
paste viiree, ecc.) venivano connesse in uno strato di stucco tenace. 

Le rappresentazioni musive si collegano naturalmente alle rap¬ 
presentazioni formatesi nella pittura delle catacombe, ma le svolgono 
con maggiore ampiezza. Il loro stile, in questo secolo IV, risente di 


spirili classici più che non la scultura, almeno quella che a noi è 
giunta. Alcuni mosaici delle basiliche di Roma hanno veramente una 
tale grandiosità di nobile ispirazione ila reggere il paragone con opere 
del periodo augusteo. La pittura cristiana del IV e V secolo subì qual¬ 
che influenza da quella che si era sviluppata nell’Oriente Cristiano 
{pag. 7) a noi nota per mezzo di miniature. Dalla seconda metà del V 
sec. in poi c dominata dai nuovi modi bizantini {pag. 16). Tutte le 
basiliche romane ebbero decorazioni a mosaico più o meno vaste; 
e oltre quelle che riproduciamo, ne restano anche esempi minori: 
San Teodoro, del secolo VI l’oratorio di San Venanzio al La- 
terano, ecc. 

Avanzano pochi frammenti delle decorazioni chiesastiche con¬ 
temporanee ad affresco. Nelle catacombe costumò in questo periodo 
una decorazione ancora con caratteri simili alla più antica, non senza 
risentire dei modi delle maggiori opere nelle chiese. 


47.- ROMA, SANTA COSTANZA. - Ma- 
saico. Metà del secolo IV. Della decorazione 
che copriva anche lulla la cupola non ri- 
mane che quella della volta anulare (fig. 12), 
di carattere ellenistico romano. Alcuni scom- 
parli recano tralci di viti c putti vendem¬ 
miatori conte il grande sarcofago di porfido 
che era nel centro del mausoleo, ora al Mu¬ 
seo Vaticano. 


48, - ROMA, SANTA PUDENZIANA. . Cri. 
sto in trono tra gli Apostoli. - Mosaico all¬ 
udale della fine del sec. IV o primi del V. 
Nel fondo la veduta di Gerusalemme con la 
grande Croce gemmata alzata da Costantino 
sul Golgota, ed i simboli apocalittici. È uno 
dei più grandiosi monumenti della prima 
pittura cristiana, spirante ancora sensi di 
augusta romanità. Ha sofferto restauri. 

























































MOSAICI ROMANI DEL IV SECOLO 
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4,0 ROMA. BATTISTERO DI SAN GIOVANNI IN I.ATF.RANO. 

ss*"- 



,0. - ROMA. CIMITERO ^ .COMMODILLA. 

Vffrcsco del «colo IV. Ho 6 U »‘«L rh , pH affreschi delle catacombe 





ilbramo. Molaico 


L'ospitulità 


MAGGIORE 


52. - ROMA 

dello no volo. 


ila Ebron 


Il ritorno 


MAGGIORE. 


51. _ ROMA, SANTA 
Mosaico della navata. 


del V secolo, 
vigoroso dell) 


ne del secolo IV o im"'\ 

I. l.a rappresentamene 


artisti. so" 0 

re bizantine U'«S 


■ala) eseguili do 
. stanno per di' 


della Bibbia nel 

ellenistici'» or e» 
rarsi i“ » s i ,r *" 1 


deU'infnni'O 

« romana » I 
nosaici dell J 
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MOSAICI ROMANI DEL IV SECOLO 
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MOSAICI DI RAVENNA DEL V SECOLO 
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glint 




• Miro Notevole la rappre- 

fic 2 ,) II Uroa Pastore tra « 

VVENNA. MAUS ancora ellenistico. I ■" -i l 1^'" ~ iTP 1 

t del paese, di >‘l mir nn^'rflW^l 


san,i 

,. A , MAUSOLEO DI 


i a, ^'°“Liòne 

eTT^ENNAi MAUSOLEO D ^ nan0 „. Fontana *->» d „ ivl da.Far.e 
” , , 1 -U’anima anelante a Cristo. animali: sedi 1 

•■»“•:; ss -•“• 


__ , MOSAICI DI RAVENNA NEL V E VI SECOLO. 
3* 

T pittura bizantina che dalla metà del sec. V in poi, come 
1 'amo veduto, influisce potentemente sull’arte romana del mo- 
a ■ *' ebbe una più splendida fioritura a Ravenna. 
salC °r. sorgeva da una lunga elaborazione artistica nell’oriente cri- 
• n (va"- 7) ed °bbc aspetti del tutto differenti da quelli del- 
*J ,a ” oc cidentalc. I suoi caratteri principali, ad accennarli somma- 
■ nnie sono: 1, la tendenza ad astrarsi sempre più dalla rap- 
rianl pntazionc realistica della figura e delle scene umane, per 6*un- 
P rcs i figurazioni trascendentali, con grande amore per t simboli 
8e L allegorie; 2, la rinunzia alla forma plastica di forte e ro usta 
C rifilatura per ridursi ad una forma appiattita contro la super ìcic, 
" l0 un a semplificazione sempre maggiore del disegno, che finisce 


col divenire schematico ed a volte convenzionale; 4, unjenso^ dd 

colore non’ veristico, ma astratto; cioè del colore 5 ,l e lla figu- 

du.o in sè, indipendentemente dalle necessita realistiche della fìgu 
razione degli oggetti che concorre " "^ol.iH nei loro gesVi fissi, 
zantina ci presenta cosi " con scarsissima, 

descrizione delPambieme! Ma con £ ^ pcT^rii 

jf S ?T= rimangono Liti ri- 

flessi classici. . , . n . a : c : del VII secolo sono 
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MOSAICI DI RAVENNA DEL V E VI SECOLO 



62 . _ RAVENNA, BATTISTERO DEGLI ORTODOSSI. - Decorazione della cupola, 
(per l'insieme della decorazione vedi fip. 23). Nel centro il Battesimo di Gesù, nel 
primo giro gli Apostoli, nei secondo edicole contenenti altari col sacro libro aperto, e 
troni con la croce gemmala (ctoimasìo), simbolo della invisibile divinità. Questi mo¬ 
laici. per qualità ideative e per qualità formali, sono, come quelli di Sant’Apollinare, 
di pretto tipo bizantino. Furono eseguili al tempo del vescoso N’cone (M9?-459). 





63 . - RAVENNA. BATTISTERO DEGÙ ORTODOSSI. . Decorazione di un arcata. 
In queste decorazioni a mosaici di tessere sfavillanti r a marmi policromi (vedi 
anche /ig. 23) i bizantini, eredi dell'antichità (vedi fig. .|9), raggiunsero splen- 
lori ornamentili mai più Hiprrali. 



64 , 65 , 66 . RAVENNA. SA NT'A POLLINA RE NUOVO . (Por l'Insieme (lolla do- 
('oraziano vedi fi e. I SI. |.a (Irrorazione rollila di Ire zone di musaici sullo pareli. Co. 
in inaiando dall'alto, la prima e la seconda, dei primi del sre. VI, rappresentano 
scene dei nuovo testamento in piccoli quadretti con molte ligure di santi e profeti 
l/ìg. 62). La terza ha ni una parete il Palazzo di Teodorico (/ig. 17) ,. j„ fondo 
Cristo in trono (/ig. 66); nell'altro la Città di Classe (fin. Il il e in fonilo l'adorazione 
ilei Magi, dello stesso tempo dei precedenti. Verso il Cristo muove dal Palazzo una 
teoria di Martiri e verso la Vergine e i Magi, da Classe, una teoria di Sante Vergini 
recanti le corone (/ig. dà). Questi Santi, e specie le Vergini, squisite nella loro mu¬ 
sicale ripetizione, fastosamente drappeggiale e gemmale, sono del tempo del ve¬ 
scovo Agnello, poro dopo la metà del secolo VI. 


































































































































MOSAICI DEL VI SECOLO A RAVENNA - MOSAICI D'ALTRE PARTI D'ITALIA 
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SARC0F AG I RO M ANI 


III. - SCULTURA 


1. — 1 SARCOFAGI ROMANI. 

I cristiani, come già larghissimamente i Romani, usarono de- 
porre i loro morti in sarcofagi di marmo istoriati. Dapprima forse 
adoperarono sarcofagi usciti da officine pagane contentandosi clic 
fossero senza figurazioni contrastanti alla loro religione, oppure di 
ornali assai semplici. Poi nei loro sarcofagi ritroviamo, coinè nelle 
pitture delle catacombe, figurazioni pagane atte a significare alle¬ 
gorie cristiane, e in fine i loro consueti simboli e le nuove sacre 
rappresentazioni. 

È arduo indicare tra i sarcofagi esistenti quelli che possano risa¬ 
lire al sec. II e al sec. Ili d. C. Confrontandoli con sculture romane 
sicuramente datate e specialmente con quelle dell arco di Costan¬ 
tino appositamente eseguite per il monumento (315), si possono cre¬ 
dere contemporanei o posteriori a questo tempo quei sarcofagi in 
cui si notano gli stessi o maggiori segni della decadenza dell arte. 
Ma la grande produzione di essi fu nel sec. IV. Questa scultura 
dei sarcofagi è una derivazione prima, uno svolgimento poi, della 
scultura romana. Essi sono spesso a narrazione continua; cioè le 
scene (sovente ridotte a un numero minimo di personaggi, e a sim¬ 
boli grafici) si succedono senza interruzione o segni divisori, ciò 
che alcune volte genera incertezza di interpretazione (fig. 73 ecc.). 
Quelli a figure spazieggiate, e d’alto e nobile ritmo compositivo, sono 
assai rari (fig. 72, 73). Un tipo comune è quello a due piani di bas- 
sirilievi (fig. 74). Un altro tipo frequentissimo è anello in cui le 


ficiirc sono divise da colonnette e appaiono quasi attraverso gli 
archi o le trabeazioni di un portico (fig. 75). Vi sono infine quelli 
che riuniscono insieme queste due ultime particolarita (fig. 77). 

Quanto allo stile, dalla robusta plasticità dei piu antichi monu¬ 
menti (fig. 72, 73) nei quali tuttavia si riscontrava anche 1 abilita, di 
origine ellenistica, di sfumare lievemente i piani del modellato fino 
ad ottenere effetti paralleli a quelli della pittura, si va a poco a poco, 
da un lato verso una fattura sommaria e rozza, a grandi contrapposti 
di parli in luce c di parli in ombra {fig. 79), c dall altro verso un prò- 
gressivo appiattimento del modellato che arriva fin quasi allo schiac¬ 
ciato. Roma fu un grande centro di questa produzione mezzo ar¬ 
tistica e mezzo industriale, ma sarcofagi numerosi c simili si tro¬ 
vano anche nel resto d’Italia. Anche qui non va dimenticalo un in¬ 
flusso dell’arte dell’Oriente cristiano, specie nel determinare quella 
evoluzione verso effetti pittorici. 

Accanto ai sarcofagi poche opere di statuaria notevoli si possono 
ricordare. Nel secolo IV e anche nel V continuò l’uso e lane ro¬ 
mana del ritratto. Ma la scultura a tutto tondo era destinata, specie 
sotto la spinta delle nuove tendenze bizantine (pag. 17ì. ad essere 
per lunghi secoli abbandonata. E queste ultime statue hanno per¬ 
duto ogni virtù di vivace rappresentazione, e hanno caratteri di 
astrattezza, di scarsa individualità, di fissità rigida, come è sempre 
nelle epoche arcaiche o di grande decadenza. 



72. - ROMA, MUSEO 
CRISTIANO LATERA- 
NO. - Sarcofago. - Uno 
dei più belli esistenti, 
di armoniosa c spaziata 
composizione, di nobile 
senso plastico nella mo- 
dettatura delle figure. 
Rappresenta forse l’in¬ 
troduzione dell’anima 
santa (orante) nel luogo 
de* Reati sul cui limi¬ 
tare c il Buon Pastore. 
Fine del ecc. II o primi 
del III. 



73. - ROMA, SANTA 
MARIA ANTIQUA. - 
Sarcofago. - Dello stesso 
tipo del precedente. Da 
sinistra a destra: Giona, 
una orante, personaggio 
incerto, il Buon Pastore, 
Sacrificio d’Isacco (?)• 
Notare il bel nudo di 
Giona giacente. Fine del 
II sec. o primi del III. 


I 



7‘i. - ROMA, MUSEO 
CRISTIANO LATERA- 
NO. - Sarcofago. - In 
alto da sinistra: Rcsur- 
’cziouc di Lazzaro, Mosè 
fa uscire l’acqua dalla 
rupe, figurazione incer¬ 
ta, pastore davanti alla 
stalla. - In basso: Sce¬ 
na pastorale, Giona get¬ 
tato nelle fauci del mo¬ 
stro, esce dal mostro 
c riposa sotto la pianta, 
6ccna di pesca. - No¬ 
tevolissimo qui il senso 
idillico della natura, e 
lo stile di « bassorilie¬ 
vo pittorico ». Notare 
anche la divisione delle 
scene in due cono so¬ 
vrapposte. Sec. III. 
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76. - ROMA, MUSEO 
CRISTIANO LACERA¬ 
NO. - Sarco/ago del se- 

colo IV. - È «no d " 

sarcofaghi maggiori ' m " 
cliori rimastici. Rappre¬ 
senta un tip» ossa, co¬ 
mune. a due ripiani di 
storie con i ritratti en¬ 
tro la (tran nicchia cen¬ 
trale. Da sinistra tn ai- 
to: Resurreeione di Laz¬ 
zaro, Cristo predico a 
Pietro che lo rinnegherà 

(il gallo è tra le duo 
figure), Mose riceve le 
tavole della Legge, l 
Sacrificio d Isacco, Pi¬ 
loto si accinge a lavarvi 
le mani. In basso-. Mose 
che addila le acque. Da- 
niclc tra i leoni, due li¬ 
gure sotto un albero. 
Cristo risana il cieco, la 
MnUinlicaiione dei pam 


lì. . ROMA. GROTTE 

VATICANE. - Snrco/ogo 

di Ciunio Basso. - Porta 
^epigrafe di Giun.o prò- 
fetta di Roma, morto 
nel È preso da al¬ 

cuni come caposaldo per 
la datazione dei sarco 
fagi cristiani. Altri, P'' 
la sua bellezza e con¬ 
frontandolo con le tanto 

inferiori sculture dell Ar 
co di Costantino («SI. 

propendono a credere 

The per Giumo Basso 

sia stalo usalo un .ar 

r n lì età anteriore, 
cofago di eia 
e riportano questo al 1 
i In olto da sinl- 

arresto di “ l 1 , 1 . 

di Gesù. Pa*t« si la- 
le mani. In ùos.otG.ob 
be, Adamo cd Èva-'" 
trata di Gesù m Geru 
salemme, Damele Ir 
r„itnl fra i leoni, arresi 


AtStól 


Finn ■ ,vr vii 

1 m 

Ali 

|| Vy 





■nrJi- 
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SA R C 0 F A GI R 0 M A NI 



78. - ROMA, MUSEO LATERANO. . 

Sarcofago del secolo IV. - Esempio di coni- 
mistione dì elementi figurativi classici e 
cristiani: il buon l’astore Ira i putti ven¬ 
demmiatori. Notare m questo sarcofago la 
tendenza ad appiattire il rilievo riduce»- 
dolo quasi a un solo spessore. 


79. - ANCONA, SAN CIRIACO. . Snr. 
cofago del scc. IV. - Cristo, ai cui piedi e 
l'Emorroissa, in mezzo agli Apostoli. Nel 
coperchio l'Adorazione dei Magi e altre 
scene. Notare in questo sarcofago i solchi 
sommari e scheletrici per ottenere il mo¬ 
dellato dei panneggi, e, nei capelli, l'uso 
del trapano clic sforacchia il marmo, in¬ 
vece «Iella lavorazione a scalpello. Anche 
l'architettura «li forme incerte indica una 
decadenza dell'arte, che, specie nel secolo 
seguente, darà opere anche più trasandate. 



80. _ ROMA. MUSEO CRISTIANO LATE- 
fiANO. - Il buon Pastore, del sec. III. - Una 
delle più belle statue (del resto rarissime) 
delia prima arte cristiana, insigne per la sua 
nobiltà ed intensità espressiva. Le gambe e 
l'ultimo lembo della veste (e visibile il segno 
d'attacco) sono opera di un cattivo restauro. 



81. - ROMA, PALAZZO CAPITOLINO DEI CON. 
SERVATORI. * Statua consolare, del scc. IV. - Il 
Console e figuralo nell'alto di agitare la ((mappa» 
per dare il segno dell'inizio dei giuochi circensi. La 
testa ha ancora belle qualità dell'arte romana del 
ritratto, ma il corpo irrigidito e senza vita, tenta 
inutilmente nascondere la sua povertà sotto la com¬ 
plicazione dei panneggi. 



bronzea supposta di Teodosio (fine del se¬ 
colo IV, primi del V). La solennità severa 
e jeratica di questa figura presenta già dei 
caratteri che saranno propri dell'arte bizan¬ 
tina. E' probabile la sua provenienza da 
Costantinopoli, affermata anche da un'antica 
tradizione che la dicova naufragata a Bar¬ 
letta mentre veniva trasportata a Venezia. 






















































SARCOFAGI RAVENNATI 


23 



SARCOFAGl E ALTRE SCULTURE RAVENNATI 


ellenistica e bizantina (pog. i < I, m 
ei elementi decorativi, rifugge dalle 
citici o le schematizza, ha il senso del 
le. tende lentamente, ma sicurainen- 
lerca più rimaglio che la scolpitura, 
>, come già abbiamo veduto nei suoi 
mpossibile assegnare ai più dei sar- 
o fabbricazione continuò anche nel 
■limoniti swnore ntanidorc dell arte. 


•cultura cristiana, come la pittura, ebbe a Ravenna la sua fio- 
n secolo dopo che a Roma, cioè nel secolo V. I sarcofagi 
li hanno in genere una forma più architettonica, il coper- 
vòlta o a due spioventi, tutte e quattro le faccio scolpite, 
collocarli discosti dai muri (vedi fig. 22). 
ine la pittura, la scultura dei sarcofagi, più che le scene 
• tratte dalle sacre scritture, ama le solenni apparizioni della 
i le figure ornamentali o allegoriche (croci adorate da agnelli, 
he si dissetano al cratere d’acqua della vita, pavoni, ccc.). 


ricliiamauo i l'P* 


colonnette e le concinne che ne ornano 


Sarrofapo con Cesi, fra ennt.ro Apostoli. 
( ]i forme classiche. 


FRANCESCO. • 
robusto, risente 




■fondo della scena è una 


Gesù fra quattro 


fuori. 

dei piani 


IN PORTO 

morbide*** 


84. - RAVENNA, 
superficie liscia, c 


Pietro. U rilievo 'e ancora robusto, ma 


CLASSE. 

iccentuano 


85. - RAVENNA, SANT 
modellatura dello fifiurc e 





mmi 


Hy'/J 
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Tramane (cioi formelle dei parapetti di chiusura dei cor., 


RAVENNA. SANT'APOLLINARE NUOVO 




Formella di parapetto. 1 da 
Ai vile, come nella fig- en¬ 
armonia i tralci si dipartono 


are nuovo. 

Cristo tra rami 
o, e con quanta 
della formella. 


VVENNA. SANT'APOl 
lutati al monogramma 
diverso il part.to dece 
■e anche qui ogni ans 


sta c le altre sculture 
ravennate (paragonarle 


Transenna. 
arte decorativa 


SAN VITALE. - 
la squisitc/zi» dell 
dei capitelli a pal¬ 


ili. - RAVENNA, 
similari, mostrano 
con le decorazioni 


’ùl □ 


delle colonne del «><•£.« 
tnli^di°scuUura orientale di 


V, SAN MARCO 

probabilmente s 

Marco è ricca d 

rtavano *P« S60 c 


Vangeli- vi 
basilica »!». 
i vcnczi» n ' 


del vescov. 

ricorda ‘ 


al tempo 
•vera, clic 


, . Ambone, osa 

■fattura snn.mar.a 


^ 5 . - RAVENNA, DUOMO 
Snello (556-569). È di una 
degli intagli negli avori ( P a 


[pi 
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S C ULTUR E IN LEGNO 


IV. - ARTI MINORI 


I modi di vita ricchi cd anche lussuosi, che la Chiesa e la 
società cristiana venivano ereditando dairimpero, favorirono dal 
secolo IV in poi il fiorire delle arti minori. E più abbondante 
fu ancora tale produzione presso i bizantini, die si compiacevano 
di fasto orientale. 

Data la facilità di trasporto dei più di questi oggetti, in genere 
assai piccoli, è difficile molte volte stabilire il loro luogo di origi¬ 
ne, e del resto le influenze di alcune regioni su altre furono in 
essi anche più facili che non nelle opere della grande arte, archi¬ 
tettura, scultura, pittura. 

Di scultura in legno non rimane che in parte la porta di Sant Am¬ 
brogio a Milano e quella, superba, di Santa Sabina a Roma (fig. 97 e 
98). D’avorio si fecero gli oggetti più svariati, pettini, teche, scatolette, 
ecc., e usatissime furono le tavolette da scrivere che, accoppiate, si 
dicevano dittici cd erano intagliate di fuori. La miniatura, connessa 
più della pittura con l’arte deH’orienle cristiano, adornò libri sacri 
e profani, e anche in Italia ne rimangono monumenti famosi (Evange¬ 


lio di Rossano, Codice siriaco nella Laurcnziana a Firenze, Virgilio 
e Omero nella Vaticana a Roma, ecc.), ma è arduo stabilire se c quali 
furono opera di artisti nostri. L'oreficeria produsse notevoli c nume¬ 
rosi oggetti pel cullo c per l’adornamento delle basiliche, statue, ca- 
Iici, reliquarii, porte; lutlociò naturalmente fu tra le più ovvie ed 
ambite prede in tempi di invasioni e di miseria, sicché pochissimo 
oggi ne resta. Son da ricordare inoltre le stoffe, tessute e a ricamo, 
ricchissime, di seta, di oro, di argento; i bronzi ; i vetri dorati, le 
rivestiture marmoree di pareli e pavimenti, ad opus sedile (com¬ 
messo di marmo.) cd a mosaico. Specie nell’oreficeria si fece sentire 
assai presto rinfluenza dell’arte barbarica (vedi pag. 30). 

Questi oggetti di arte minore si trovano nelle grandi raccolte 
di manoscritti (Vaticana, Laurcnziana, ecc.), in molli musei (Vati¬ 
cano, di Ravenna, di Brescia, del Bargello, ecc.) nei tesori delle 
chiese (Duomo di Milano. San Marco di Venezia, Monza, Gra¬ 
do, ecc.). 



ytm ~ ROMA, SANTA SABINA. - Parie della porla intagliala. 


98. 


ROMA, SANTA SABINA. - Particolare della porla, con Elia rapilo al ciclo. 


t i ?» >on " f° ncordi r r ”“i r“TraV° cT0 . dc i,'v o, : d T- 0 "' dciiu *“•« <«* *• «>. * ■» non. 

cristiano, specie nella iconografo e ne. bassorilievo « m.Ta i”. 'UTe trlislict 


i migliori «arcofagi romani. 
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. . . 

99. - Milano, collezione trivulzio 

■■sa.? “ — » 

Roma nel secolo 1' ■ 


100. - LONDRA y IC H^o A coo D infdr. 
quella spronerà Fu pcob.bi.men,. 

S„ila a Roma nel scc. IN- 


101. - AOSTA, cattedrale^- ro|« p " 

dittico di /inÌCl0 r °. ì ?’ sino l'influenza dell’o- 
forsc iUlmna, ma pia sono 

riente. 



103. BRESCIA, MUSEO CRISTIANO.^ iu<) d _ 
,I«1 clinico ili Boc; 10 : c °"j , j circo. Esempio dello 

'.Ila fine del sec. V • __ 
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AVORI E MINIATURE 


I 




104. - RAVENNA, ARCIVESCOVADO. - Cattedra d’avorio, con figure di Santi, storie sacri 
e ornamenti vani (v. per questi pagg. 24-25). È uno dei massimi monumenti dell'arte delFin- 
taglio in avorio. Probabilmente fu lavorala in Egitto nel secolo \ . 



105 - RAVENNA, ARCIVESCOVADO. • Cattedra d'avorio. - Pertico, 

lare con la storia dì Giuseppe calalo nel pozzo. 




lui', J07. _ BRESCIA, MUSEO CRISTIANO. - Particolari della frati, 
de teca per reliquie, ili forma di croce. Finissima opera eseguila proba* 
biliuculc in Asia Minore nel scc. IV. Nella fig. 106, Apostoli, Susanna 
in figura di orante, Giona sotto la cucurbita, Daniele c il drago di Bu- 
bilonia, Gesù indicalo come Agnus Dei, episodio di Anania c Zaflìra 
davanti San Pietro, Giuda impiccato all'albero, - Fig. 10 7: Gesù esce 
dall'orto degli ulivi, incontra i catturalori. San Pietro lo rinnega, Gesù 
davanti a Caifa», Filalo si lava Ir mani. 



108. _ MILANO, BIBLIOTECA AMBROSIANA. -Omero timbro,iano. miniato: I>a- 
troclo mandalo da Achille va alla tenda di Nestore c gli parla. H codice è attribuito al 
tee. IV. Probabilmente deriva da più antico-, esemplare ellenistico. Incerto dove sia 
stato eseguito. 



1 9» ” ROMA, BIBLIOTECA VATICANA. * Codice virgiliano miniato: il sacrificio 
di Bidone. Attribuito al secolo IV o V, riproduce probabilmente illustrazioni create 
in istile « compendiario » ellenistico (pag. 12), nei primi secoli dell’impero. 
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II. 

IL PERIODO DEL PRIMO MEDIOEVO 

(DAL SECOLO VII ALLA FINE DEL SECOLO X) 


II perìodo di predominio dei Goti e dei Greci non fu per l'Italia 
un periodo barbarico. L'autentico medioevo, inteso come decadenza 
della cultura e della civiltà romana, sopravviene quando il do¬ 
minio longobardo si consolida e prevale tra noi, alla fine del secolo 
VI. Cominciarono allora i tempi più oscuri della nostra storia. 
Attorno fiorivano alcune prandi civiltà: quella bizantina nell’o¬ 
riente mediterraneo, quella araba sulle coste dell’Africa, in Jspu¬ 
gna, in Sicilia, quella carolingia, e poi quella ottoniana, in Francia 
e nelle terre di Germania. 

In Italia si venivano a poco a poco cancellando i modi e quasi 

ARCHITETTURA 

In questo periodo, traendo le conclusioni da quel non molto 
che ci è rimasto, in. complesso due sono ancora le forme architet¬ 
toniche predominanti: le basiliche e le costruzioni a pianta centrale. 
Queste, poche chiese e molti battisteri (spesso terminati da quattro 
absidi semicircolari), sormontate da cupola, sono non grandi edifìci, 
lontani dalle raffinatezze bizantine. Oltre alcuni battisteri dell'Italia 
settentrionale (Biella, Agliate, Galliano; sacello di San Satiro a 
Milano, ecc.), l’edificio più cospicuo di questo tipo fu San Donato 
di Zara, forse del secolo X (fig. 123). Le basiliche, pur continuando 
il tipo generale delle basiliche latine, si arricchirono a poco a poco 
di novità costruttive, specie nello sforzo di sostenere le coperture a 
vòlta e quelle a tetto, novità nelle quali fu il germe di quella che 
sarà l’architettura romanica. Da notare in questo periodo la ten¬ 
denza a estendere la confessione o cripta, alzando, per darle sfo¬ 
go, il piano del presbiterio, e a ingrandire l’abside semicircolare 
in un vano rettangolare assai profondo con terminazione semi¬ 
circolare. 

PITTURA 

Della pittura di questo periodo, fuori di Roma rimangono pochi 
e scarsi monumenti. Ma quelli di Roma, specie i mosaici del secolo 
IX, sono per contro numerosi e importanti. 

La tendenza principale della pittura è quella che sotloslà an¬ 
cora all’influenza bizantina, sfa per la tradizione del periodo pre¬ 
cedente, sia pei rinnovali contatti con l’oriente. 

Gli artisti potettero essere o « greci » o italiani del tutto elleniz¬ 
zali. Ma su questo fondo bizantino apparvero altri elementi: qual¬ 
che derivazione della dinamica ed energica pittura carolingia che 
conosciamo attraverso le numerose miniature, e qualche tendenza 

SCULTURA 

La tendenza orientaleggiante della abolizione del rilievo, riducen¬ 
dosi a un gioco di linee in superficie, fu naturalmente più che a ogni 
altra arte fatale alla scultura. La scultura a tutto tondo, tranne rarissi¬ 
me eccezioni, scomparve, ed anche il bassorilievo finì per lo più in un 
intaglio schiacciato su una superfìcie piatta. La figurazione umana di¬ 
venne sempre più rara, e sopravvisse principalmente un’arte di molivi 

ARTI MINORI 

Se ne ebbe una produzione importante, ma non molto rimane, 
ianio quelle che in qualche modo si possono connettere con la 
pittura (miniature, smalli, mosaici, stoffe, ecc.) quanto quelle che 
hanno piuttosto essenza plastica (avori, oreficerie, ecc.) mostrano 
naturalmente caratteri equivalenti e derivati da quelli delle due 


anche le memorie della vita romana. Ma alcuni elementi di 
questa, se pure sfigurati, perduravano e, assimilati dagli invasori, 
si fusero con le loro tendenze originarie e con altre venule di 
Francia o d'Oriente. Nella fusione lentamente si preparò quella 
nuova civiltà comunale che doveva erompere e fiorire nei primi 
secoli del secondo millennio. 

L’arte, e specialmente l’architettura, rispecchia questo faticoso 
e sotterraneo lavorio di disfacimento c di rinnovamento. 

Dato lo scarso numero di monumenti che rimangono di questo 
tempo, raduniamo qui tutte insieme le notìzie di essi. 


Nella evoluzione ebbero gran parte i così detti « maestri coniaci- 
cini », maestranze dell’Italia settentrionale, di Como c delle regioni 
dei laghi, i quali in questi secoli possedettero e si trasmisero una tra¬ 
dizione di abilità costruttiva che li fece ricercare ovunque anche fuo¬ 
ri d’Italia. In questo tempo l’architettura decaduta si ricondusse alla 
schiettezza delle elementari necessità costruttive, e a poco a poco in 
esse ritrovò modi c ragioni per le sue nuove forme d’arte (v. fig. 119). 

Oltre quelli che pubblichiamo, pochi altri edifici di questi 
tempi, tra i molli di cui rimangono memorie storiche, si possono 
segnalare, in genere di non grande importanza o assai rifatti: la 
Pieve di Arliano presso Lucca; a Roma, i Santi Quattro Coronati, 
S. Cecilia, S. Marco, S. Maria in Arneodi, ccc., tutte ricostruite 
posteriormente: a Capila, la basilica di San Salvatore, ecc. A Mila¬ 
no fu ricostruito alla fine del sec. Vili o primi del IX Sanl’Ambro- 
gio che avrà cosi grande importanza nella formazione dell’architcttu- 
ra « lombarda », e di quel tempo rimane il presbiterio. Molte chiese, 
che ci restano in forme posteriori, ebbero origine in questi secoli. 


originalo nostra le quali apportarono germi clic fruttificheranno 
più lardi: notevole per questo lato l’attività che si svolge intorno 
ai grandi monasteri benedettini, principali Monte Cassino c San 
Vincenzo al Volturno. Per alcuni mosaici dei primi del sec. VII, 
già ricordati vedi fig. 58. 

Oltre i riprodotti, monumenti musivi del IX sec. sono a Roma a 
Santa Maria in Domnica (fig. 121), a San Nereo e Achilleo, ecc. Affre¬ 
schi di questo tempo di un certo interesse, ma spesso frammentari, si 
trovano in chiese e cimiteri romani, a San Vincenzo al Volturno, 
(fig. 137), e altrove. 


decorativi anche di sapore barbarico (vedi sotto), ripetuti con sempre 
meno vivacità di fantasia e abilità di mano. Rimangono sparsi per 
tutta Italia numerosi monumenti di questo periodo, sebbene di poco 
valore e spesso frammentari: cibori, amboni, transenne, arche, alta- 
roli, ecc. 


arti maggiori. Tuttavia in esse si possono notare anche influssi oltra¬ 
montani e qualche elemento di origine barbarica. I barbari ebbero 
infatti una loro notevole arte decorativa con caratteri simili in quasi 
tutta l’Europa, esplicatasi principalmente in opere di oreficeria 
di cui molte sono stale trovale nelle loro tombe. 
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EDIFICI DEL IX SECOLO 
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123. - ZARA, SAN DONATO. - Probabilmente costruito ai primi 124. _ PERUGIA, MUSEO ARCIIEOLOCICO. - Ciborio già 12o. ~ ROMA, SANTA PRASSEDE. - Porta della cappella di San 

del sec. IX. Esso mostra caratteri costruttivi, essenzialmente simili a in San Prospero. - Scc. Vili (?). È il solo esemplare coni- Zenone. - Mostra come l’arte decorativa del scc. IX adoperasse i fram- 

quelli di San Vitale di Ravenna, ma con una sommaria rozzezza, tolte pleto, in questi tempi,di un ciborio ricoprente la mensa del- menti antichi, co;»i come capitava (architravi, colonne, basi). I rozzi 

le belle colonne, tutta propria del tempo e assai lontana dalle raffina- l’altare. 1 capitelli non conservano più del tipo classico che capitelli e pii stipiti sono opere del tempo con le caratteristiche orna¬ 
tezze c novità bizantine. la massa generale, c sono coperti dagli usuali ornati lineari. menlazioni a treccia. 




















































































































MOSAICI ROMANI DEL IX SECOLO 
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AFFRESCHI DELL’VIII E IX SECOLO 




















































































SCULTURA DALL’Vili AL X SECOLO 


35 


138. _ RAVENNA SAN- 

T* APOLLINARE IN 
CLASSE. - Sarcofago dd- 
l’arcivescovo Felice V®- 4 »* 
723). - Adornalo con gli e * 
fomenti decorativi consueti 
dell'arte ravennate esso mo¬ 
stra, in confronto coi mo¬ 
numenti del periodo ante¬ 
riore (pò*. 23-25), lo sca- 
dimenio a cui l’arte, an¬ 
che in centri come Raven¬ 
na, era giunta. Notare le 
corone votive appese alle 
arcate (v. fig. 149). 



139.- CIVIDALE. ora ì " r,s5a 

. c,.listi. - Del tempo del Illa u s „„o con,lolle con vigore 

nel Ionie battesimale. Le P« , lfì , r e animali e dell an.clo 


HO. - CIVIDALE. SAN MARTINO. - ^ 

nmpo, ' n ” d '‘" 

aclisti nel rendere la figura umana. 


SM 


WS*» 


Il--probabilmente del 

11 -—- . Trnnscnnfl. * „ 5) Notare la 

4 L - AQU 1 LF.JA, BOOM. Ravenna W*. infe- 

lX ;_iì 0n f r 7nlrcMÌ di U*- 



ES_-1^ ---- ,.,.p|,c . Tranicnna. del 

Ut- si. 


sec. 1 a. t-ontrom*» v i, n ini. 

decorazione a intrecci 
riorc, tipica in sucsli secoli. 



3 - - VENEZIA, M«» 0 s f°“i* , f«h. coi , a . 
pozzo, forse del scc. 4 * lo t \ motivo d 
ridotto nella formai 3 
e pavoni affrontati- 


pii incerta j; qu0 ,ti lemP‘ c ,0 

j0i r.'o'ravennati da cui deriva. 

liiiantino-rave 


.... ,l„ San Salvatore. - Di 
provcm ioJo anteriore) i un0 

“na’nobdtà non indegna delle opero 


, ( . jf ,Mc » 

145. - SUOIACÓ. SANTA 

KSriWSi -■ 

a una goffaggine informe. 
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OREFICERIE 



146. - FIRENZE, MUSEO DEL BARGELLO. - Rilievo di Re Agilulfo (591-615). Lama sbalzata di rame dorato 
rappresentante Re Agilulfo in trono, tra due guerrieri e duo vittorie, che riceve omaggi e doni. È tipico esempio di 
arte barbarica, ma la presenza delle due Vittorie tornane, dal nome storpialo (\ icluria) dice il fascino clic sui 
barbari esercitava la superiore civiltà nostra. 



147. - CIVIDALE, MUSEO c FIRENZE, MUSEO 
ARCHEOLOGICO. - Oreficerie longobarde. - Pre¬ 
sentano caratteri specifici di ornamentazione ba-- 
barica: rilievo bassissimo, superficie tutta ornata 
senza spazi >uoli, disegni'a intrecci, filigrane, pie¬ 
tre o vetri colorali entro alveoli di metallo. 



1 48 • RAVENNA, MUSEO. - La eosìdetta u Corazza di Teodorico ». 

• Frammenti di oreficerìa forse barbarica, a pietre e vetri racchiusi en¬ 
tro alveoli di metallo. Prezioso cimelio purtroppo ultimamente rubato. 


149. _ MONZA, TESORO DEL DUOMO. - La « Corona Ferrea » delta così da una lamella ferrea clic 
la cerchia all'interno, ricavata, secondo la leggenda, da uno dei chiodi della croce di Gesù. Corona dei re 
d'Italia. Oreficeria con smalti, in cui vige ancora una tradizione oticulalc nella tecnica. I)i età incerta 
(v. fig . 138). 
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150. - MILANO, SANT’AMBROGIO. • « Aliare d'oro „ fr i • ,.n>_r • 

luto capolavoro. Di vailo dimensioni «so è opero di un VUOI vivici "c™ 0 "' 0 , "“ ,silnl ° . . dl . 1 ucsl1 8 ? C0 J‘ ( ,lcl tempo dell’arcivescovo Angilbcrlo, 821-859) ed un nsso- 

I. figure e le norie, di Cesò e di Sonl’Ambrogio. .ono in ' h ° V0,U ‘? P 1 r ° I,r,# “!“*• È dcror “>« fiorane, smolti, perle, gemmò. Nello quattro foceic 

» m lamina d oro e d’argento dorolo, sbalzalo e ce.elloto. Vi si può notare qualche influenza carolingio. 















































































































































OREFICERIE, LEGNI, STOFFE, AVORI 
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ARCHITETTURA ROMANICA 


ili. 

IL PERIODO ROMANICO 



Nei tre' rcoli dall’XI al XIII, la società feudale si spezza; i 
nostri Comuni « borghesi » e le Repubbliche marinare di Amalfi, 
Pisa, Genova, Venezia, col monopolio dei traffici verso oriente e oc¬ 
cidente, acquistano indipendenza e ricchezza; la coscienza morale e 
religiosa rivive nel desiderio d’una Roma più potente e più pura. 
Di questo rivivere i maggiori segni sono: nell’Europa cristiana, le 
crociate per liberare dai turchi il Santo Sepolcro; in Italia, la 
fine della signoria e simonia dei Vescovi e il sorgere dell’autorità, 
prima, dei grandi ordini monastici, austeri riformatori, possessori 
e coltivatori di terre, fondatori di conventi, ospizi e chiese, poi 
degli ordini dei frati predicatori, domenicani e francescani; a Ro¬ 
ma, col perdono di Canossa e col concordato di Worms che chiuse 
~ lotta per le « investiture », raffermarsi della potenza papale con- 
v: mperatori tedeschi. In questa lotta Papato e Comuni s’allea¬ 
no: prima e seconda Lega Lombarda. Tre grandi santi illuminano 
l’epoca tumultuosa: san Bernardo di Chiaravalle, francese (1091• 
ll^); san Domenico di Guzman, spagnolo ( 1170-1221 ); san Fran¬ 
cesco d’Assisi .(1182-1226). 

Con le Crociate, con l’egemonia sui traffici del levante che le 
Crociate dettero a Pisa, a Venezia e a Genova, con la tolleranza dei 
re normanni in Sicilia verso i mussulmani e i greci superstiti, la 
civiltà orientale, tanto quella cristiana, quanto quell’islamica, diven¬ 
ta un fattivo elemento della risorgente civiltà italiana, specie a 
> enezia e in Sicilia. Appunto nel X e XI secolo l'arte bizantina 


ha a Costantinopoli il suo secondo « periodo (Foro ». Coi Normanni 
in Sicilia c coi continui pellegrinaggi verso Roma e Gerusalemme si 
fanno intensi gli scambi tra l’arte francese e l'arte italiana; c pei 
pellegrinaggi verso il santuario di San Giacomo di Compostella, tra 
l’arte francese e quella spugnola. Cosicché alcuni storici studiano lo 
svolgersi dell’arte delle tre nazioni latine in questi secoli anche 
seguendo gl'itinerari dei pellegrini. Intanto dal latino volgare si 
vengono formando le lingue romanze e neolatine; e nel secolo XII 
la letteratura provenzale viene di moda anche in Italia. 

Roma è la luce che abbaglia tutti: ì seguaci del papa romano: 
i difensori dei liberi Comuni che le chiedono esempio di saggezza 
nel far leggi e di energia nel combattere lo straniero; gli stessi ri¬ 
belli come Arnaldo da Brescia; gli stessi imperatori tedeschi che 
anelano d’essere incoronati in Roma. Federico I il Barbarossa ve¬ 
nera come santi Traiano e Giustiniano. Suo nipote Federico II, 
nato in Italia, si nutre di cultura romana; fa, scomunicato, della 
sua corte siciliana un focolare di latinità. Muore nel 1250. Gre¬ 
gorio IX, il suo grande antagonista, muore nel 1241. 

Si può con queste date chiudere in Italia quel periodo d’arte che 
si dice a romanica ». In Francia e in Germania trionfa già l’arte go¬ 
tica. L’arte chiamata a romanica» corrisponde alla letteratura chia¬ 
mata il romanza » : formazione, cioè delle nuove arti nazionali su 
fondamenta di romanità. 


I. - L’ARCHITETTURA 


L’architettura romanica ha caratteri definiti che, maturati len¬ 
tamente in un travaglio di secoli, su fondamenti di architettura ro¬ 
mana ( pag. 3 a 6), le danno l’importanza d’un primo risoluto rinasci¬ 
mento classico: l’arco a tutto sesto, le vòlte, le cupole, le colonne 
isolale o congiunte ai pilastri. Nella decorazione, essa è più libera, 
e con più o meno d’influssi stranieri, specie orientali, s’accomoda 
ai gusti delle varie regioni. Per sentire il vigore di questo rinasci¬ 
mento si pensi al sorgere contemporaneo nel sec. XI del Sant’Ambro- 
gio di Milano, del duomo di Modena, di San Miniato a Firenze, del 
duomo di Pisa. 

Gli architetti romanici usarono vòlte a botte e vòlte a crociera. 
Queste vòlte a crociera possono essere impostate tanto su quattro 
muri quanto su quattro archi, o su muri e archi insieme. Poiché 
nella vòlta a crociera il punto più delicato è lo spigolo che risulta 
dall intersezione delle due vòlte a botte che la formano, gli archi¬ 
tetti romanici furono tratti a poco a poco a rinforzarli con costolo¬ 
ni. È quasi certo che questa invenzione donde poi derivò l’arco 
ad ogiva (v. pag. 95), nacque in Italia. Essa potè anche essere sug- 
gerita dall’osservazione dei resti delle gran fabbriche imperiali ro¬ 
mane dove gli architetti, per alzare rapidamente cupole e vòlte, 
avevano pensato di costruire armature di due archi incrociati che 
poi venivano riempiti e inglobati nella muratura. 


Le chiese basilicali erano già coperte da un soffitto piatto o 
da un tetto a travatura scoperta (fig. 6). Quando anche la nave 
centrale fu a vòlte, gli architetti non si fidarono a costruirle troppo 
vaste; le navate furono basse e poco larghe; le mura, mollo spesse; 
le finestre, rare, alte e strette, a strombo per indebolire il meno possi¬ 
bile la muraglia. Questo predominio dei pieni sui vuoti e questa im¬ 
ponenza massiccia nella penombra delle navate dà ancora a noi un 
senso di austera religiosità. 

L’ architettura lombarda a Milano, Pavia, Como, Parma, Modena, 
ecc., anche perchè costruita di pietra e piattone in regioni senza mar¬ 
mo, mantenne questi caratteri con tanta costanza clic per molto tempo 
s’è chiamata lombarda tutta l’architettura romanica dell’Italia superio¬ 
re e dell’Europa centrale. Ciò avvenne anche perchè in questo periodo 
lavorarono largamente alle nostre basiliche i maestri comacini, del Co¬ 
masco. Molte chiese « lombarde » hanno il loro coro rialzalo sul piano 
del transetto c, sotto, un’alta cripta (fig. 167, 169). Le facciate rivela¬ 
no 1 altezza delle navate dietro un solo frontone triangolare « a ca¬ 
panna » (fig. 157) o con un frontone su quella centrale e due spioven¬ 
ti a sperone su quelle minori (fig. 166). La cornice che accompagna 
gli spioventi del frontone e i fianchi, reca ornamenti geometrici .di 
mattoni o di pietra; più spesso, una continua frangia di archetti. A 
mostrare sulla facciata la divisione delle navate, a inlerrontperè c 
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i muri dei fianchi c la curva dell’abside, sono disposte sul 
rafforza jj slauze uguali, piatte lesene. All’atrio c al nartece si sosti¬ 
li’ a < j av aiili alla porta maggiore, su due o quattro colonne il «pro- 
tu* sce ’ * ^(j) c he sostiene la «tribuna)) dove si espongono nelle 

*' r ° * . . ] e re liquic c le sacre immagini. La luce delle finestre è 
^cnm » da duc o , re colonninc- Sulla navata grande le «etnico- 
spesso j doss;(tc .,ì pilastri sono più frequenti nell’Italia setlentrio- 
l 0,1,lC ,* «nella centrale, la quale più vicina a Roma preferì la 
1111 * colonna su cui l’arco s’appoggia direttamente. Talvolta, ne a 

11,11 8 centrale, per non costruire vòlte troppo larghe e per amore ( e 

,U1V . P i.,ni,are il soffitto piano. 

| 0( , ge c loggctlc pensili, cicche o praticabili, già usate ne a 
i-itcttura romana o bizantina sono un altro singolare orna- 
‘ 1,rda "delle chiese romaniche sulla facciata, sull’esterno del abside, 
menl0 o , tiburio clic è la cupola poligonale torreggiatile sul centro 
Ì,,l ,° r setto caratteristica di molte chiese lombarde. Le facciate fu- 
J he adornate nel settentrione da bassirilievi inseriti simme- 

rono aneli - n Toscana da riquadri e da fasce di mar- 

incarnente l/ifc. e > 92 ). nell’Italia centrale, 

e —. ~ " r 

. sosienerc 5 H “ cl,i “‘ j avor àrono, folcii ,1 loro alilo c «I 

Architetti romanici Svierà, in «oc 

n _ 

Per la Lombardia 11 «rii *«• " ““'tJ-Èmìortio, San ita- 

... da «. « » "• E r àrsa.,,-A,abrasi.; a Brere,. 

.aro massiorc. San Ballilo, «bi > citl d '„,o, Santa Mano in 

il Duomo vecchio ; a Pmn«> • Sal , Lanfranco; i„ p « m0 " c 

Betlemme. San Teodoro San , n , V orar«, San Pietro "d 

Sant’Evnsio a C..nl».u/«"" , A „ lb „,i. in Fri . * Sn.a, 

de,ni, la Sacra di San l— • - , G , M San Co.mo, San 

ehio.tro di Sant’Orso ad doriti (p' la cripta di Sa» S • 

Donato, il liane della «tedi • F Sa „ Lorenzo con 

vino; a 11. S. Donnino il ' cl „ v „„„i i» ** 

torri cilindriche »«*/•«“ ^, a Maria Antica. ht—* . 
pensile. San Giovanni in o„ ’ nelTobridc. nc pr . 

Stefano col «tari. ri—, a “ ' facciata . B -*-*■ 
nella parte intcriore dolio qri> (Ferrara), «c. 

l’Abbadia di Pomposa P ress0 ° . . 


Pietro Somaldi, la facciata di San Giusto, il portale di bau G, ° van ™ 
Battista; presso Lucca, il Duomo di Borgo; a Pista .« . Duo™ 
suo campanile, San Bartolomeo in Pantano c Sant And ’ 
degno. San Pier, di WS.» Maria di Trami,.., Sa»£»"<*>“ 
di Dolianova. Sant’Antioco di Bisarcio, Santa Maria del g 
Ardara San Gavino di Porto Torres, San Nicola di Silanus pres o 
Scdini/san Simplicio di Terranova, Santa ^ 

chc ,e di Salvenero «“elio, ecc 

della Carcoma e quella d r ,, lcìnì a ll a comune architet- 

_ Da ricordare anche ‘ ‘ J mollo restaurata, VAbbadia di 
tura romanica, la cattedra ■ ^ Gcmignan0 ), quella di Grò- 

« »*■ c * Ron,enn - ecc - Pel duomo 
di Siena, v. pog. 104. . . 

Il Marche si mischiarono influssi diversi. 

Nell’Umbria c nelle March nellc Marche, Santa 

Dopo le chiese date a pog. SI, soi Uoce „ q uMO /errato, San 

Maria di Portonuovo presso nco,^ ^ ^ ^ Sanl’Urbano 

Narco a Ponzano di San • - ■ E Umbria, a Fo- 

presso Apiro, So. Zenone presso Sa» * 

Bgn. le dnc f.ccin.c del1 d«o»m . pr „o Tr. ci, 

ctigtio, Snn Silvestro. a ' J Ferrerò lo Pieve di Castel di Ponte e 

ss:-—- 


tosti pr»-”” no ai bizan- 

Per la Venezia, d ®? San a Baìfla 

tini, v. a pog. 45 c 4fi. di Concordia; San ta So- 

su pianta quadrala; d vittore e Corona P rc ” . Vecchi» P ress0 
di Sesto al Reghena; San a di MugS ia C npo- 

fu, e il Battistero di c quella dei Carmini 

Tri,.,.; In Betona» di *"><»« 

dislria, ecc. . di ,, 0 chi monumenti 

, „„„ fiorentino, \ . spiata sul 

In Toscana per U ^ nclla chiara clasSlC1 “ (aU0 al Ponte 
ma di ben rilevato le facciate di quella della 

Battistero, v. pag- 4 • r ac opo Soprarno a __ p ;ù vasto, non 

Vecchio, S. Salvatore, S. J ^ di E m P o‘'■ grU pp 0 P>- 

Badia di Fiesole, <l uclla , esso di st ile ben de " ’ gan Michele 

meno importante, e nnc Fiso, San re „ ' , la cripta 

sono, do pog. « » E ‘ s " Sisto, So» P «™%” 0 ,r,o, -ri- 
in Borgo, Sordo ^“'“l^drO», ‘ d.g« ^ 

sotto tutta la chiesa, presso P‘ sa ’ S . d j CamP l B l,a ' 

due di pianta ottagona e, . d i Vtcoptsa ■ BaU istero di 

zi 0 le Piovi di 1. Vm'And- •- 

di San Giovanni d. P« ^ Forisportam, 

V otterrà ; a Lucca, San. 


dei oanu -- -j. 

-, Lazio, fu fedele alla sua millenne trad.^ 
Roma, e con essa oltre i monumenti dell 

zione, non dimenticata mai P« - ^ ^ chiesa gra-: - 

pag. 52 e 53, il duomo di Nepi, P c va8tn cripta, con 

di Castel Sonl’Elio doli Al So» Fhrvhmoi 

amiche colon»., '.T ’lló 'o Phorbo » duomo, «•" G,< >- 

0 Tarquinia, Soma Mar.a d, Casto ■ , 0 XII; il duomo, 

vanni in Zoccoli . San» Ma™ , „ chimo dolPAh- 

di Torracinn . | Scalalll , a . Snbiac. E « *»*■ 

badia di Far/a; il ch.o.'ra d. :^ ^ Sa „ Ba „„lom«m dt- 
le chiose di San Crevann di Snn Lorenzo, di San 

Sant’Alessio e 1 chiostr. d. S» _ A qutsto e ,c,i|ìo » P«» 

Cosi...... dei Santi a "ù2o di Bone»», >■ «*“ J 

tinnire neU. Cmp»».». ■' JeU , abba d ta di M— 

Som’aingeio "• F ”™ ,,s ’ ' ‘L,. «eole XVII, eee. Ma agl. 

del secai. XII, l"' en “ o ”“ di , molti cdi«.i si 
Clementi r.m.ni, » meno 1-»^ , 54). 

n» _ b „d 


influsso -- 1<imb „do eoo 

Va, gli Abruzzi ove d.mn«0"O I ,. i|gliei . 

1 orali, «di lo pogg. od ' pi „„i, ma origmalmont. »». 

r it àet«, « ;»• -irvis 

T cmSo; ; di cono.., di di.»;.*"; 

palalina; "d VmJnh, di B.vino; S» 

,’Mng.lo, tir PW ’ Manfredo».»; « # 

San Leonardo •Jj?’ A gruppo < ha» d» r 

di San Oiov— ^.f.,,!.; di ^ «»>*“'• 

edifici romanici fieli duo mo e San Giovann 

d'Arbe (il campanile), 

d ‘ tTum. - ri— - '■».» r:.!” 1 :: ^ 

dei £— <« forre-rom»A. della 

^ t=»- rr : tsz 

rito e San Pietro di Bagnara, ecc. 
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CHIESE ROMANICHE DI LOMBARDIA 



• - MILANO, SANT’AMBROGIO o Basilica Ambrosiana. - È la chiesa madre deirarchilcllura lombarda. Nel scc. IX eolio l’arcivescovo Angilbcrto 
il presbiterio era già coperto con vòlte a botte; ne resta l’abside. La chiesa fu ricostruita nel pieno della libertà comunale, nella seconda metà del scc. XI. 
L’imponente facciata è il primo esempio d’una facciata romanica col portico a loggia di cinque archi profondi, altissimo quello centrale. Questi dati con¬ 
tinuarono per secoli fino nelle basiliche barocche di Roma. L’atrio fu aliato subito dopo, con volticciolc n cupolctta di tipo romanico. Nola il caratteristico 
libarlo lombardo. Il campanile più alto, di sinistra, era finito nel 1128. Simili, tutti i campanili lombardi, a vari piani separati da cornici archeggiate inter¬ 
rotte da sottili lesene; con finestre ad arco, di grandezza e di numero spesso crescente dal basso all’alto; con cella campanaria in cima arieggiata da due i. 
tre ampie finestre. 



- nuwim/, 9AIU /VMUKUUIU. - Interno. . Pl„ n t „ xy . « « „„ . . _ 

in otto ciascuna, i pilastri a fascio con colonne «addossale» « / l'oro to«i I ma ronci delle na^.V 1 ^’ r 1 ® 68 * 0 *® divisa in quattro campi quadrati, le navi minori 

ricor.i di pi..,. negli .«hi. eh. compongono un in.i.m. di Un.ó p 0 °„„ l0 ..“C,"" dX™ ? COm “" i ““ i 1 •- ■«» loggia ,„J' I Ì Colini incrocia.! i i 

p.,.,. , g .rom,. B con..,.., rurono un,, prim. de, U 9 S, ■ jJT W *3355 HTX 
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CHIESE ROMANICHE DI MODENA E DI VERONA 









































































CHIESE ROMANICHE DELL'EMILIA, DELLA LIGURIA E DEL PIEMONTE 
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CHIESE ROMANICHE A PIANTA CENTRALE - BATTISTERI 
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tondi ... colonne ""‘‘f/!' beaiiono per lo •»«» __—- 

di leeno. L’iconostas. i ____-.—-— 














































































































CHIESE KOMANICHE DELLA VENEZIA 



184, 185. - MURANO SANTA MARIA E DONATO, del fcc. XI, mostra anche mcglio'la formazione d’un'ard.ilcltura veneziana con elementi lombardi innestali su elementi bi¬ 
zantini. Dell'estèrno, notevole l'abside esagonale con due ali ... corrispondenza delle navi minori. Essa ha due ordini d. arcate a colonne di marmo binate, con cornici .1. colto a 
seghe e a dentelli; c nell'ordine superiore la loggia praticabile ha ancora gli archi rialzali. I.e lesene sul campanile sono dn.se in Ire pian, digradanti, e la cella e a trifore. 
L'interno ricorda le basiliche ravennati (pac. S). Le Ire navi sono divise da dicci colonne di marmo con capitelli romani e bizantini c abaci., finemente lavorali. Tetto a capanna su 
lu'.ta la chiesa, ma dal muro esso sì parie incurvalo come dovesse formare un letto a carena. Il pavimento del IMO è a mosaico diviso in scomparii geometrici con usure * » animali. 



. * , ... ’ C ‘ n , all ° C0 ' s , uo narlece a» primi del scc. XI sii mia chiesa del IX scr. Il fianco è ornato sull'alto da arclicggialurc ; ogni duo archetti, una 

escna. a qua ro a‘ si i 1 * u ” campani e^rc ros^ ante dove ciascun lato c diviso a metà da un'alta lesena fin sotto la cella campanaria, clic lui una quadrifora sii ciascuna faccia. 

Jnnrn ? r-fnitrli; jiiiravi-r nnf. n«ni d.'ii» \rrì * V "° VI *° no < *‘ v ‘ sc diciotto colonne monolitiche di marmo greco, recanti tardivi capitelli corinzi. Catene di legno tagliano 
gli areni sopra i capitelli, attraversano ogni uuc archi la nave maepinr* t - , „ , . ,, , . , , , r , , 

|è„L •. j„i I _ „ pimn ,i.i iy c iTn'ìmnnzin.; j ««BBiore. La tra\atura e a capanna. Il pavimento c di marmo con riquadri di mosaico. I due .milioni e la cattedra nel- 

1 abside sono della prima ciuesa del l.\ s. Un iconostasi su due Gradini »• ...... 1 . 1 . . .. , .. . , ,, 

b aumi e sci colonne divide il presbiterio dalla chiesa, e lui transenne bizantine, botto il presbiterio la cripta. Mosaici, p. 80. 



ÌOO. - TORCELLO, SANTA FOSCA, dei primi del tee. XI su n : an , , 

Su cinque lati, un portico i cui archi dall'alto piedritto posBiano tu 

zantim e pilastri ottagonali e colonne. Tre absidi. Quelle di m*. U ca . p,l<1 * 1 j”; 

di loggettc, il più basso su colonne binale, il più allo su pilastrini He!*? 

L’interno è a croce greca, con colonne di marmo greco e capitelli i,!" c ma,lom 
drato centrale, il tamburo della cupola che non fu mai costruita lm, ‘ Su qua ” 



• - TRIESTE, DUOMO DI SAN GIUSTO, a cinque navate, perche nel 13 
deUc" colonne ^ C ° mÌ F u *' ciò l'irregolarità dello navale e la varia altcz 

navata da di ,» ™ b ì MnUnì « r0 " ianici ’ * «Hi pulvini. Sulla seco,, 

I. .I i I '.''“ , ,- ,Pr0 0 " a ’ •» >■ della chicea di San Giu., 

u colónne di m ÈOpra .“"“'die cicche. I.'ab.idc rotonda ha cinque are; 

su colonne di marmo. Pei mosaici, pag. 80 . 
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30. - Firenze, il .urnsiE o ^ ,, a... 

nrmo bianco e .li verde d«/"‘o, *‘„“Vc Ua colonne; i pilastri del basamento: 

imi dei sor. Sili. Nota le pori» arci.dea « , c finestre di tipo romano; 1 al- 

arclicgRialurc su pilastri esagoni del piano .11 rivestimento marmoreo . 

« i«.. ». M i«• .»“■* x ;r; r ; 

nò trovare un'eco bizantina, tutto lo« c ,i" Rl „ijcimenlo e il Brunellesco. 
ommedia dantesca, e annuncia, già nel .ce. 


191. - FIRENZE, SANTI APOSTOLI, del sec ; SI.J. «re 

di verde di Prato eoo capiteli, eompo.it . Brunellesco qui s’ispiro 

sid. scmieircolarc. E logico ripetere col \a,ar. he La facciata 

P cr le •»« *j«.S " ™ rimaneggiata ne. ’TOO. 


rifatta nel 




....———— —■- Battistero. H* tre 

•le dipinta durante m ^ Lc fin< . slt( . dell _ ___ 

i.. .in.' naraste c winnicimctUo. -- 
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IL DUOMO, IL CAMPANILE E IL BATTISTERO DI PISA 




negli «reni cicchi ira auc lesene, orco di scorico sullo noria ,,, 171 , . V 

olilo o absidi, con aggeli più gagliardi, colonne a ,m,oTondo lo.«V '' " ^ chi «'» a . elio dò rilievo olle parli M^an.7f«^ 

llainoldo alca su selle arcale che simulano un porli». ' h »E. ta ‘ ' T.l, .M.uJd! ,‘ phnd ™" .’»} muro in ombra. La facciala pensata da 

BONANNO pisano nel 1174. Era già allo undici meri ou.'I ° EG ' ^ ,rI “ d * e?* ,c “ dcl “ * del ,ec. XIV. Il CAMPANILE fu inizialo da 

romaniche, .'arrivò al .eliimo piano: la cella campanaria è del 13s"o"4°BATTISTÈRO rolondo fu^mincblo 0 ,! mnTISUvi'' 123,1 8CmprC 'unendo le prime forme 
P ,, "° ,e 7' n .° cI,c 011 m ' crno 1 lla «dii ad allo picdrilto di |, po orienti NICOLA PISANO cosimi a ».1 • DIOTISALM „ C 1 1153, e certomcnle se ne cosimi tulio 
300 fu male incoronalo da aghi e cuspidi gotiche. P ori ' ntaI '- NICOLA PISANO co alla mela del secolo seguente il loggiato supcriore che poi nel 






















































































CHIESE ROMANICHE DI PISA, LUCCA E SARDEGNA 
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107 - P1S V (presso), SAN PIERO A GRADO, sui gradini cioc dell antico porlo di 

' nrlln line dcll'Xl scc., ha tre navale e absidi ai due capi della chiesa come 
' ‘il 3 ' basiliche romane c come in San Cavino eli Porlo Torres che c una chiesa pisana 
d' Sardegna! Colonne c capi.clli da edifici romani. TcUo a travatura scoparla. 



__■_ « ii.j 3 * di lipo pisano, 

199. - LUCCA, SAN 

ma di marmo bianco, o con co 0 di puf» moslra * „ i eRC 60 no variamente 

prolungala poi sui fianchi,• Le 44 l. "" * VI ' 

giunte manca la sincerila del up » L'interno, a tre n 

intagliate e intarsiale: restaurale, ———-"“1 




loft disi cast PAOLO A RIPA D’ARNO, della fine del XII sec.. con cupola 

tnihf.rit. ,.i 11. ,ror*,nl, 



. ----- - nave della mela 

200. - riSTOIA, SAN GIOVANNI FUgU CI \ , ^®l i ‘ fo i“,'cór.i a intani bianchi 

. , vii incompiuta. Sul suo fianco sinistro * j a minuiia della poli- 

altre chiese romaniche pistoiesi - _ 



oi.. 5ACCARCIA irrori' n 

«struVu'in Vachilo «“* 5‘ S “? seguente. 

Ho a cavalletti scoper i. ; pcl ieBrini, o del ______ 

rru. Il portichcllo, P«1 r, P _ _ __ 


|[H|^ » d*l sec XII* moslra, 

» - via m »« »'«s,-"fj-i-ls, ri: 

a =5£=S£«srt» » - ■ - - 

marmo toscano. - - 
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CHIESE ROMANICHE DI LUCCA E D’ALTRI LUOGHI DELLA TOSCANA 
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CHIESE ROMANICHE DELLE MARCHE E DELL'UMBRIA 
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CHIESE ROMANICHE DEL LAZIO E DI ROMA - 1 COSMATI 



215. - TUSCANIA. S. MARIA MAGGIORE, della seconda mela del sec. XII; 
le Ire porle del secolo seguente e di marmorari umbri, come il San Pietro della 
slessa cillà, con ricordi abruzzesi. Le archcggìaturc sui fianchi sono lombarde, la log- 
gclla sulla porta pisana: confluenze di sfili che a Roma troveranno la loro unità. 




| 217. — TUSCANIA, SAN PIETRO. - La cripta del XII sec. c notevole per la 

selva di colonne antiche d'ogni forma c materia, di bellissimo effetto prospettico, 
c per l'abile costruzione delle volte a crociera. Queste cripte romaniche generalmente 
si stendevano sotto il presbiterio e sotto l'abside (come qui sulla sinistra). 



216. - TUSCANIA, S. MARIA MAGGIORE, nel grandioso interno a tre navale 
a tetto scoperto, sono da notare la cornice romana tra gli archi c le fincstro c gli 
accenni gotici dei cordoni su gli archi c delle basi delle colonne con le quattro foglie 
di difesa agli angoli. 


I 



21- CIVITA CASTELLANA, LA CATTEDRALE. - Il portico architravato, del 
1210, su sci colonne ioniche, opera insigne di JACOPO DI LORENZO c di suo figlio 
COSMA. L'alto arco col frontispizio piano fra due pilastri corinzi annuncia, due secoli 
prima, il Briincllosco. L’interno, rifatto nel '700. 




£7 d '' X,H (fig - ' ì, •". i ? a ‘ VASS ALLETTO, marmorari « cosmateschi ». 

Nell interno sulle colonne un alta trai,cacone ciacca. Qoc slo porlico ionico arcIlitr0 . 

vate (co enne ani,che), e .1 p.u monumentale tra gli altri di Roma (S. Cecilia, S. 

Giorgio in Vclabro, S. Giovanni e Paolo, 6. Lorenzo in Lucina) 

L'opera dei COSMATI, cosi detti dal nome di Cosma fremi*, n i. • , 

ad essa subordinata, e di decorazione policroma a lastre d, ° “ *".* r “ n " gl “'' m ” rmora " romani, fu »P«ta di arcliileltiira 

Roma . del papato, ai primo rinnovamento EdiliziodeVi.”*™ , anl . ichi « a mosaico (*. pag. 93) con 

alla ricostruzione di molte sue chiese. 


navata con colonne antiche architravate, l'arco trionfale, la classica cornice ricordano 
le basiliche del sec. IV c V (pag. 4 -5). Cfr. il pavimento con la fig. 479. La facciata 
■'incurva, come a S. Maria Maggiore, S, Maria in Aracocli, S. Lorenzo (/»g- 219) a 
proteggere i mosaici. 

ad essa subordinata, c di decorazione policroma a laslr.'dT'" l'"’ a ' ,,e l " ro, * 1,c U1 ? u ” li marmorari romani, fu opera di architettura deliberatamente classica, di scultura 
del papato, al primo rinnovamento edilizio dell'urbe V™ . anl . ,Chl C “ mo,alco( . v / pae ' "I COn strellamenlc unita. Essa corrispose alla risalente gloria e potenza di 













































































CHIESE, CHIOSTRI E CAMPANILI ROMANICI IN ROMA E NEGLI ABRUZZI 55 



IN COSMED1N. con un portico, 
del sec. XII, restaurata alla line del 
innato, con furti e capitelli antichi, 
recinto della « schola cantonim •». 1 
ca romana di granilo. 


-—^ — 

221. - ROMA 

IU chiesa più n 

Nota il scinto 

cornu cvon&diìi 
e il pavirocnlo. 


3. • Ricostruito da Pasquale II ai primi de 
nel colonnato ionico di fusti antichi c nei 
due amboni, in cornu opisto 
• ’ t vi si leggevano. Esso, 

700. Davanti, quadriportico de 


SAN CLEMENTE 
litica, la ricorda i. 
della d> schola cantorum » coi 
cosi delti dalle scritture liturgiche clic 
opera cosmatesca. Soffitto del <C„. -• 


almeno nel lato ad¬ 
ii »« c * p,le lSi 

anche fifg- 338-3 91 


11 Chiostro . a 
influssi gotici 
antichi. ('*. i 


san paolo fuori le mura 

3,1 ‘ . . . ..a .'P ait CTTfl i»i:i C 


dossalo 
altri tre 


ANNI IN LATEKA^. 

['TTO. Le arcale a u I 
ppic colonnine lis«> f ° 
■rispondo, a sosiceno d 

, ‘ deano dell aulico- 


FUCENSE (Avcaxano), 
ano sulle cui rosine ni 
o piano. Ambone c 


,0. Componili di 
intere, le «oc. d 

romani. 


SRssEaasé Sra 1 
226 . - roma. s. 

mattoni, a più ordini 
. di S. Giorgio in Vci 
>; ma per lo forti e 


lf*J i 
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HI 
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Il 1 

a 


li 




















































































































CHIESE ROMANICHE DEGLI ABRUZZI E DELLA CAMPANIA 
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CHIESE ROMANICHE DELLE PUGLIE 
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.Iella fine «lei *ec. M. 

rulonne antiche e ca¬ 
li presbiterio è rialzato 


TARANTO, LA 
i forma basilicale 
i vario tipo. “ lc " 
.a vasta cripta rii 


croce 

bua 11 ' 


colonne antiche 
l.a colonne io- 


. I.a cripto il 

La cattedrale, 


NTO. LA CATTEC 

ani, bizantini e ro 
•intento in mosaico 


H chiostro a 

alla pu*Ue«e «I 

i. l.a (acciaia 
-, Musco. 


mi del scr¬ 
ino, tolm» I 
vólto « co* 
„l .Sc/iolcr®' 


- BRINDISI, SAN B* 
Co *onnìnc poligonali, capii**" 
“niuiali afliuncali. La chiesa 
Pisano. Dcll'Xl scc. ò la rote 
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CHIESE ROMANICHE DELLE PUGLIE E DELLA DALMAZIA 
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242. — BARI, LA CATTEDRALE. - Il Ciborio del se;. 243. — ZARA, SAN' CRISOCONO. - L'abside ha iipo pisano nella loggetta e nelle 244. - ZARA, IL DUOMO o SANT’ANASTASIA, iniziato nel 6ec. 

XII sopra l’alt nr maggiore mostra nella sua struttura una arcate cicche lungo i fianchi, ma ricorda anche chiese lombarde (fig. lói, 165). La XIII dopo la riconciliazione con Venezia, nettamente pisano nella 

derivazione romana. Sull’architrave squadralo, una coper- fabbrica fu cominciata nei 1175. L’interno, pur mutato dai rifacimenti, è, come il facciata, lombardo nell’interno dove le colonne libere si alternano 

tura ottagono a doppio padiglione. I capitelli delle quattro Duomo, di struttura lombarda. con le colonne addossale. Portali, scc. XI\. Campanile del 1452 

colonne sono anch’essi lombardi come la Cattedra ( pag . 73). compiuto neH’800 sul tipo di quello di Arbc. 












































































CHIESE ROMANICHE DELLA SICILIA 



945. - MONREALE, IL DUOMO DI SANTA MARIA NUOVA (1166-1189), fondato 
“ V .diclino 11. La facciata c stretta tra due torri quadrale (il portico e della fine 
Il '«luì L'interno col sodillo a capriate scoperte, a tre navi e a Ire absidi, è tra 1 
„ ', os j di questo periodo. La nave maggiore è larga tre volle una delle minor», 
’l Ile anali la dividono due file di nove colonne romane con ricchi capitelli ron.ai.i 
d , „ un nulvinu alla bizantina. Gli archi sulle colonne e quelli delle absidi e delle 
sotto «n I luussulmana. Alla fine della nave maggiore il coro tra quattro pi- 

al sanUiario e all'abside centrale. Molti e incauti restauri ne.1’800. Per 
le "porte ili l.ronao, pag. 68. l’ci mosaici, png. 79. 


s sz. 

.«.>..• - 

gusto i modi decorativi. 




Ct —!.. “jj — ncdcllini e quadralo, an- 

247. - MONREALE, IL CHIOSTRO ^'^""Xnne, binate, calcare e 

ch'esso ad archi acuti alla iniissulm c j,j fasce con ornati 6 , rMo c01 , un 

mosaici con grande fantasia. Inlorno^ 6 A1| , nncolo „,d, questo rec, _ nMio ,, tipico de! 

in pomic 11,-1 - 1 

fontana 
l’arto araba. 


esso au areni acmi »•»*» _ rr i.; rasce con “ . „„„rlralo con ima , , 

saici con grande funtaria lnlonao » AU , anp0 , 0 sud, queRo ^. pa , io „ ,q„co del- ^"le'iu. 

pomice come nell ansine U*£; ** ' a co lonna e ricor 

dalia dove l’acqua piove dall allo <1 una 


|u - - " 1 scc XIII. Se sulla 

9 jq CEFALU' LA CATTEDRALE, fondata nel è" <iciiiana. il tini- 

assimilati. L’interno è a £ M .118. .1 ... esterno e del scc. 

.lei ietto è scoperta, del li6.t. 1 uni aie 


, l'acqua R— 
l*cr le sculture, /»«g- 




dai rifa- 

-I Consacrata nel O* 5 ' [.'! arc |,i tra le navate 

aWjKjrsjsu- » “ ~ 

. • - . 11 ..criì(*n a tre are _—— 


Il 1 —^ _ Il Chiostro piccolo 

Srr,c„,o. ss»- ci»»» • ■* 































































































































CHIESE E PALAZZI ROMANICI DI PALERMO 
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FABBRICHE ROMANICHE CIVILI - TORRI 
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9 C 7 VENEZIA. FONDACO DEI TURCHI, quale era prima del pedante restauro 
, . Eretto tu! sec. XIII dai Pesaro. Nel ’600 diventò l'emporio del Tuteli.. I 

Jrl 18 . 6# -, fomc Venezia, tranquilla c senza fazioni, ebbero la pianta del 

"“ “zzò ròinono dei bassi tempi. Tra due eorpi 0 torricelle. una loggia e, sotto, 
Z portico. Ai terreno, dietro il portico, il lungo vestibolo e a corte, .a sca 
fonilo all’atrio. Al primo piano, una sala lunga quanto il vestibolo. 


XII e XIII, di ricordo orientale. 




- ROMA, LA CASA “ETTs^C^ ‘jm^ * 

u'* dei^ CresccnzU don’dc’Ta“ l« B6 cnda «h« J\ “u. ™.«. # *' 

err'^i^^enù Z ««a derivazione da e,.-c 


II. L1L e- -- _ 

litio nuova. 




I ■' ' — -- 

' ~ 1 ' '— 5 , , TORRE, costruita 

2 iw "’apre^ron^ue^arconi 

iilSfe 
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SCULTURA ROMANICA 


1 LA SCULTURA 


Obbediente alFarchitcttura, tanto che le più de».c sculture ro¬ 
maniche sono bassirilievi. essa ne seguì le fortune. Cosi i modi 
della scultura della valle padana detta per brevità scultura lom¬ 
barda, furono, come i modi dell’architettura lombarda, i piu dif¬ 
fusi in tutta Italia, fino in Puglia e in Sicilia: risalto sempre piu 
gagliardo, cadenze sempre più larghe e piu libere dalle ripe ìzioni 
parallele e simmetriche, riposi del fondo piano tra due figure sem¬ 
pre più vasti, espre, ione sempre più intensa per quanto contenuta 
nella grandiosa gravità propria di questa epoca di fede e di rinno¬ 
vamento. In questo risalire, la scultura italiana oltre che dalle leggi 
dclFarcliitctlura, fu soccorsa dalla guida della scultura classica sem¬ 
pre più amala e venerata per ragioni di cultura c di politica c di 
religione. Talune opere (figg. 269 e 277) di questo periodo ricor¬ 
dano opere romane o ellenistiche. 

Ma si deve anche ricordare che pochi secoli furono, quanto 
questi, liberi e aperti e come oggi si dico di gusti internazionali. 
Gl'influssi bizantini, tedeschi, mussulmani e francesi, specie d Aqui- 
lania e di Provenza, furono continui, distribuiti variamente a se¬ 
conda della postura delle città, dei loro commerci, delle loro dipen¬ 
denze e simpatie politiche. Ma anche quando si dice arte caro¬ 
lingia e arte bizantina, bisogna ricordare la loro origine dai 
modelli antichi, specie nella scultura di marmo, d'avorio, di 
bronzo. Anche le vie seguite dai pellegrinaggi verso Roma e Geru¬ 
salemme giovano a spiegare talune di queste influenze. 

I temi della scultura romanica sono per la massima parte 
sacri e biblici. Ma su per gli stipiti e gli archi dei portali, tra le 
volute dei tralci e il fogliame, o dentro i riquadri a ino’ di lacu¬ 
nari, presto appaiono animali e putti e poi rappresentazioni reali¬ 
stiche delle opere dell’uomo (fig . 288 e fig. 297). Qui l’osservazione 
diretta si mostra più sagace negli scultori lombardi; c la fantasia, 
specie uell’inimaginare animali e mostri, più vivace negli scultori 
pugliesi. Nel Battistero di Parma, con le sculture dell’-diife/ami, e 
nei tre cicli sugli archi e i sottarchi del portale maggiore di San 
Marco a Venezia, la simbologia medievale si svolge complessa ed 
astrusa; ma l’arte tenta di farla chiara e concreta con plastica evi¬ 
denza. Parlare a tutti, era lo scopo logico della scultura chiamata 
a commentare la potenza dell’architettura romanica. 

Nella Valle Padana appaiono le prime grandi figure di 
scultori romanici: a Modena ai primi del XII sec. Viligelmo 
(pag. 61), che ebbe stretti seguaci negli scultori della chiesa di 
Nonantola, del duomo di Piacenza e del duomo di Cremona 
(fig. 272); poi a Ferrara e a Ferona, Niccolò e il suo seguace Gu¬ 
glielmo (fig. 274-75) che ebbero imitatori anche a Carpi, a Piacenza, 
nella Sagra di San Michele; e, altissimo fra tutti, anche a confronto 
degli scultori oltramontani. Benedetto Antelami (pag. 63), il cui 
stile nuovo e solenne da Parma si diffuse a Venezia, in Toscana 
(pag. 67 a 70), e fino ad Ancona nel Palazzo di Città, ad Ascoli Pi¬ 
ceno sulla porta di San Giacomo. Furono maestri lombardi di Co¬ 
mo, Guidetto, Guido Bigarelli c Giroldo, a lavorare in Lucca 
(pag. 68), Pistoia (fig. 316), Massa Marittima (fig. 317). 

Venezia coi traffici tutti vólti all’oriente restò nei sec. XI c 
XII sotto l’ammirazione della ricca e raffinata arte di Costantino¬ 
poli che fu per quel tempo quel che Parigi è stata per l’Europa del 
secolo scorso. Marmi, avori, smalti, pitture, miniature erano por¬ 
tati di continuo a Venezia. Anche artisti bizantini vennero a Ve¬ 
nezia e crearono abili maestranze veneziane che durarono fedeli, 
specie nella decorazione straforata e stilizzata, fin nel ’300. Ma 
l’influsso liberatore dell’Anlelami dette anche qui, sui primi del 
’200, all’elegante immobilità bizantina una vita e un rilievo tutto 
romanico (pag. 65). 

Toscana. — Nel territorio pisano e lucchese la maniera lom¬ 
barda dette vigore a Guglielmo (fig. 308) forse nato in Lombardia, 
a Gruamonte suo creato (fig. 311) e a Biduino che lavorò a Lucca 
(fig. 312) e a San Cassiano a Settimo presso Pisa. Bonanno pisano 
fu l’autore delle porte di.bronzo sulle cattedrali di Pisa e di Mon¬ 
reale (figg. 313-14). Ai primi del ’200 la nuova ondata lombarda di 
Guidetto e del Bigarelli (pag. 68) condusse anche questa scultura 
sulla via tracciata dal grande Antelami. Questo influsso si ritrova fino 
ad Arezzo e in Romagna (pag 70). Solo lo scultore delle colonne del 
Battistero di Pisa e piu dell'Elemosina di San Martino (fig 319) sul¬ 
la cattedrale di Lucca resto fedele ai modi classici. Firenzi resta an¬ 
cora nell ombra, pur con una sua singolare arte decorativa (pag 70) 


Umbria, Marche, Lazio. - La scuola dei marmorari 
umbri fu classica negli ornati, imitati da monumenti del luogo, ma 
nelle figure (Spoleto, San Pietro, fig. 332) certo senti ammaestra¬ 
menti lombardi. Anche nelle Marche questi ammaestramenU domi- 
narono finché gl’influssi bizantini attraverso Venezia c gl influssi 
dei pugliesi coi loro capricciosi animali non crearono nel sec. XIII 
una scultura decorativa un poco antiquata, a fogliami e viticci, 
folti, stilizzati e schiacciati che ha un singolare maestro in Filippo 
d’Ancona (fig. 331), in Nicola nella porta di Santa Maria a Gastei- 
nuovo, in Jacopo nella porla di Sanl’Esuperanzio presso Cingoli. 
Poi il gotico e le forme oltramontane vinsero, nel portale di bau Ci¬ 
riaco d’Ancona (fig. 213). Nel Lazio invece il movimento dei Go- 
smali chiese alla scultura cornici fregi e rosoni classici, c ì 1 assai- 
letto giunsero a ricreare con quello spirito anche animali decorativi 
degni dell’arte antica (fig. 330). Appena gli scultori romani tratta¬ 
rono la figura, ad aiutarli nel loro sforzo di restaurazione intervenne 
l’esempio lombardo nella scultura di marmo (fig. 338-339 ) e 1 e- 
sempio francese in quella di legno (figg. 336-337). 


Abruzzi c Puglie. — Negli Abruzzi, per tutto il secolo XII 
chiusi in un loro rustico e squadrato classicheggiare, penetrò nella 
seconda metà del sec. XIII un’amore per l’arte decorativa mussul¬ 
mana, utile alla loro povertà perchè condusse gli scultori abruzzesi 
a trattare di frequente lo stucco. Da allora rosoni e cornici romane 
si sposarono, in pergami c cibori e iconostasi, a traforati intrecci 
orientali (pag. 72). Le ricche e solerti Puglie furono un campo anche 
più aperto a tutti gl’influssi. Se ancora nel 1079 Romoaldo nella 
cattedra del duomo di Canosa (fig. 343 ) traduce in marmo bronzi 
mussulmani, nel 1098 la cattedra di San Nicola di Bari (fig. 344) se¬ 
gna, con caratteri che si direbbero del modenese Viligelmo, una data 
capitale nella scultura schiettamente romanica. Da allora lo studio 
dei classici e l’esempio dei lombardi (porla laterale di San Nicola di 
Bari, porte antiche del duomo di Barletta, il gruppo sul fianco del 
duomo di Traiti e i leoni del suo portale, il portale del duomo di 
Ruvo) sono i due caratteri tipici deH’immaginosa scultura pugliese, 
restando l’imitazione mussulmana limitata a fregi e a riquadri con 
intrecci schiacciali (portale di San Nicola a Bari, di San Nicola c 
Cataldo a Lecce). Nelle porte di bronzo Barisano, che lavorò nella 
sua Traili e a Monreale (pag. 73), si servi con gusto armonioso 
addirittura di stampi venuti da Costantinopoli. Così, nelle porte 
della chiesa di Monte Sant’Angelo e del duomo di Troia. Con 
Federico secondo c il suo Castel del Monte sopra Bari, la de¬ 
liberala volontà di tornare romani già si ammorbidisce in forme 
gotiche. 


Campania e Sicilia. — Sul Tirreno, tanto nella Campania 
che in Sicilia, meno potè l’influenza lombarda. Qui la scultura si 
trasformò sopra tutto per mezzo della scultura classica, sia sugli 
originali superstiti, sia sugli esempi della scultura bizantina della 
quale il convento di Monlccassino fu un propagatore potente. 
Basta considerare il capolavoro della scultura romanica in avorio, 
l’altare di Salerno (fig. 448), e i plutei marmorei di Santa Resti- 
tuta a Napoli (fig. 355). Da queste due influenze, classica e bizantina, 
deriva la dolcezza sempre maggiore del chiaroscuro c l’amore sempre 
più acceso per la policromia. L’opera di decorazione musiva cara ai 
Cosmati (figg. 479-81) si fa anche più preziosa e smagliante nelle mani 
dei mosaicisti greci e anche di quelli arabi che ai dischi c ai mor¬ 
bidi girari dei marmorari romani' aggiungono sui pergami c sui pa¬ 
vimenti e sulle colonne i loro intrecci angolosi (ambone nel duomo 
di Sessa Aurunca, il pavimento della Cappella Palatina a Palermo). 
S’intravvede qualche reminiscenza di siile lombardo c, in taluni 
capitelli istoriali del chiostro di Monreale (pag. 75), anche di stile 
francese, non certo per volontà dei re normanni presto fatti com¬ 
piutamente italiani e innamorati delle ricchezze ed eleganze bizan¬ 
tine e mussulmane. Ma su lutti questi influssi sempre più netta è 
a volontà di riunirsi a Roma c all’arte sua: una volontà così ar¬ 
dente che si fa sincera e viva poesia, e dalle porte di bronzo della 
cattedrale di Benevento (figg. 356-57) arriva ai busti, alle Vittorie, 
alla statua togata di Federico in Capua (pag. 75). La rinascita non 
ha piu bisogno che d’un genio il quale raccolga, scelga e col suo 
tornar coman “’’ ^ Pulpito pisano di Nicola detto d’Apulia.è del 
1260 (fig 572): apre l’èra nuova, ma anche conclude logicamente 
1 oscuro, disperso e ostinato sforzo della scultura romanica. 


















LA. SCULTURA ROMANICA « LOMBARDA » DEL SEC. XI - VILIGELMO 
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D A VI L1G E L M 0 ALL' A N T E LAMI 
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280. - MODKNA. I.A CATTEDRALE. - l.a Cernì. del Xll sul pontile « jarap.tt sii ‘'nìT^i i 
nella minuzia dei particolari le sculture coeve di Arles in Provenza, .a P 
preripui caratteri della scultura lombarda. 



281 PARMA, 

sole o <la luna. A 
un angelo volante. 


CATTEDRALE, 
destra di Cripto. 


<nl nonlile del proibitorio. Nei due tondi, il 
l.a deposizione dalla Croce. 6 1 , a S im.go 8 a in tiara, retpmtu da 

la Chiesa con un calice ni man . 


David, sulla facciata. 




_ c ìvt’WHHP X • Il martirio di Sont’/lndrM» nella lunetta 
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SCULTURA «LOMBARDA» DEL SECOLO XII! 
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0 . - Murmi decorati* ?ì. adornano «* l * r "° nell'inventore. nel modellare pavoni 

=•; SSSStóS*£ r&-^HS=: — srirH^ 

astraila maniera biaa.il.na </.«P- ->'• ' P , iasfa , ,. „„,a la diversità Ji siile da un opera ancora 

del X secolo. Cfr. fin. 104. al centro della iraversa 






■’95. - VENEZIA. SAN MARCO. • 
<Juot.ro Inceli dorali, a luUo .ondo, 
«tanno agli angoli donde volta U cu 
noia centrale ma provengono da altro 
' Poe la risolutezza del 

movimento e la prandiosili dei volmm 

rappresentano bene il pruno .nflusso 

llc .| ... XII, della «cultura lombarda »u 

quella veneto-bizantina. 



faccia esterna, una ncl soltarco 
figura dell’Oceano tfle- - 9<, > 
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AMVNI'V 


Ki> lUPoars 


tnrr.r 




^nT^rop^RÌJAHOiN$HAGI 


•»()« r . rt 1 ini CATTEDRALE. • Pulpito, già nel duomo di Pisa, scolpilo Ira il 1159 
f if m^O^EL^coi simboli e. -£*■»■* 

. ...olivi tr Ar X 

%r'riz ■ 


310. - LUCCA. SAN FREDIANO. - Il Fonie ‘Vi decider?»' 

BERTO mostra p» d’.pn altra *'“ , ( J“" r , e ° S “ n “ I1 !U lon<lo ; oopiàla da un lacco- 
quadrata, i geli. cncrgK. o nuov,. Ira pian,e. pulii, 
ammali, danno un'Intensa vita a quest anello di scultura. 


^^^^^^^^^TTmaMONTE ..,1 1166 la s»°n» n l.” a «L L modènatol C AnVe ‘aTiììoio^Gruamonl. «colpi 

1, . ua-Mmu. ■£gStf)g£t£~ “ s— '•■""■ * •■ " 

li architravi di San Bartolomeo in 


, 10 J op „a di RIDDINO, degli ultimi de, s. XII . dei primi de, XIII. <.-** «• —* 

,• 1,1 nortole col Martirio di San uUura toscana, (vedt pagine seguenti,. 

W“=- — *-- - 


309. - PISA. CAMPOSANTO. - Bassorilievo AMICO eoi Redentore 

tra i sìmboli degli Evangelisti. Rude ma posici. alinone lombarda della 

metà del «. XII, dopo Viligelmo (pog. 62). 
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SCULTURA ROMANICA NEL TERRITORIO DI PISA E DI LUCCA 



316 .- PISTOIA. SAN BARTOLOMEO IN PANTANO. - Il Pulpito, del 1250. c opera di GUIDO BICARELLI da 317 ... MASSA MARITTIMA. - Il Font.- Ila! mimata scolpilo nel 1267 da GIRODDO DA COMO. La so- 

Como, clic nel 1246 aveva lavoralo al fonie uri Battistero ili Pisa (v. fip. 177). Tardo discepolo dell'Antclami. levigalo lenite semplicità dell'Antclami è perduta. Questo tardo imitatore, sotto gli archetti trilobati alla gotica, 

e gentile, manca dell'energia di lui, ma queste stoiie della vita di Cristo sono composte con giusti riposi e con casti- tenta di dare un fremito di vita ai panneggi rompendone le grandi linee; ina il tentativo pittorico si perde 

gala evidenza. :n parte nella confusione del chiaroscuro. 
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SCULTURA ROMANICA NEL TERRITORIO DJ PISA E DI LUCCA 
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SCULTURA ROMANICA A FIRENZE, FORO’, AREZZO 
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SCUL t URA ROMANICA NELL’UMBRIA, NELLE MARCHE E NEL LAZIO 
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SCULTURA ROMANICA NEL LAZIO E NEGLI ABRUZZI 
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SCULTURA ROMANICA NELLE PUGLIE 
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SCULTURA ROMANICA NELLE PUGLIE E IN CAMPANIA 




< « 
HQt 

D . 

H S: 

653 - 

S ’© 

C c. 


H ©. 

5 *** 
< ± 


"S . 85 

i < g 
le!; 
= oE m 

io y a " ■ 

«o H E x 


Si 

e a 

83 

H 2 
< e 1 
<J '5 


jj 

re 


• 1^1 

a es 

v — « £ 
■- - ut a 
C *o 
e ,H /* „ 

= .3 *3 — 


O ^ ’ 

H s v .. 
^ ^ e ' 
O Ct « 
H © » 

3 •= 1 

! 5<1 

r—< J ^ 
IO OO 
CO -U 


“ u 2 o*r 


K’C £ 

S-l . 

Ih t£ 8 

S^ìs 


- 3 • O 
© © *• 
O 3 

< O C g 
C5 Z © ► 

» «. r 2 

Jc -3 .© “ 

5 

S"? « ex 22 





























































































































SCULTURA ROMANICA IN CAMPANIA E IN SICILIA 


35V. - CAPUA, MUSEO CAMPANO. - Pier delle Viene il 
consigliere di Federico II e ritratto incoronato, in costume ro¬ 
mano. Sotto Federico l’arte classica e, come la cultura clas¬ 
sica, un modello morale, non solo artistico. 


360. - CAPUA, MUSEO CAMPANO. - « C<i- 

pua ». Questa personificazione della città orna¬ 
va, come il busto precedente e altre sculture, il 
Castello delle Torri costruito da Federico II 
sul Volturno. L’ambizione dell’artista è che 
l’opera sua sia addirittura presa per antica. 


361. - «AVELLO, DUOMO. • Il pulpito del 1272 («di 
fiS. 184) è opera di NICOLA DI BARTOLOMEO da Follia 
la cui religione dell'nntico ai vede in questa classica testa 
della Chiesa e nel profilo grecheggjante dei due volli «or- 
ridenti ai lati dell'arco ormai trilobato. 



^ r.,„„ s 71 - Oucita Transenna traforala, di perfetto lavoro 

362.- MONREALE, CATTEDRALE (p a , Q mug! ulma„o (v. png. 91). 

mostra il confluire qui di ogni «tuo. « 


363. _ MONREALE, CHIOSTRO. • Doppio capitello col re C^lelmo II 
che offre questa sua chiesa alla Madonna: opera duna scultore d. ma 
nicra lombarda, ma più impetuoso. 






ItONREALE, CHIO- 

:aPÌ ! C "‘ c. S " La"” decora- 
Hi C0 C ° viticci viene dal- 
ricorda la * c “ llur,1 Jj«' 
lessandrina. Ma 
■apitelli le grosse leste 
a onde di questa Pre- 
al Tempio sentono 1 >»■ 
, scultura borgognona. 


365.. CEFALU', CATTEDRALE (li*. t 2«)j 
. Questo capitello della P r,roa ' deU’arte 
rivela, nelle teste mostruose nflu.so^ j; ^ 
mussulmana su uno scultore cnc 

imita la scultura provengale. 


366.- PALERMO, CAP¬ 
PELLA PALATINA (figura 
2 SI). . Un particolare dalla 
base del Candelabro , IMO 
circa, opera di scultore 
siciliano che fonde in un 
sinuoso movimento gFinse- 
guarnenti antichi e quelli 
lombardi. 


- PALERMO. LA ZISA (figu¬ 
ro 255). — Capitello, di sagoma eia.- 
sichcggiante, ma allungata, che a 
eie di decorazione antica ormili de¬ 
formala. accoppia la snella el«S 
orientale di questi uccelli che beccano. 
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PITTURA ROMANICA 


III. - LA PITTURA 


In questo periodo romanico anche la pittura, seppure più len¬ 
tamente dell’architettura e della scultura e in opere fino alla fine del 
scc. XIII di minore eccellenza, elabora un nostro stile nazionale, prin¬ 
cipalmente a Roma e poi in Toscana: pur mentre la «seconda età 
deU’oro » bizantina (la grande rinascila dei sec. X-XII) rinnova tra 
noi l’influsso di quclTarlc, lasciando nel sec. XII vaste opere di mo¬ 
saico, tra le migliori che rimangono, a Venezia e in Sicilia. Ma non 
va dimenticato che elementi classici, i quali dovevano così vigoro¬ 
samente promuovere la rinascila della nostra arte, si ritrovano nu¬ 
merosi anche nella tradizione bizantina. 

SECOLI XI e XII. — Nell’Italia meridionale si trovano due 
nuclei principali di pitture, in Puglia c in Campania. Meno im¬ 
portante il gruppo puglie.se che consiste nella decorazione di 
molte « grotte » basiliane, cioè celle c oratori sotterranei dei monaci 
seguaci di San Basilio. Queste pitture, di cui si continuò ad ornare 
le grolle anche nei secoli XIII e XIV (presso Carpìgnano, 959 
e 1020, San Biagio (Brindisi), San Vito de' Normanni, Fasano, 
Soleto, Vasto, Nardo, ccc.) e che non sempre sono databili con sicu¬ 
rezza, rivelano una influenza nettamente bizantina e hanno un me¬ 
diocre valore artistico. Il gruppo campano ha una importanza 
maggiore. Vedemmo già ( pag. 30) come il Monastero di Monte Cas¬ 
sino tra il secolo Vili e il IX fosse stato un focolare di rinascita 
pittorica. In seguito alle invasioni e distruzioni saracene del se¬ 
colo IX soffrì un secolo e mezzo di oscuramento; ma ai primi dcl- 
l’XI, sotto l’abate Desiderio, ebbe un altro periodo di splen¬ 
dore artistico. Desiderio fece venire d’Oriente artefici bizantini ad 
arricchire di pitture c di mosaici il tempio rinnovato (pag. 39); c 
i suoi monaci divennero di quelli discepoli fervorosi. Ne appresero 
la tecnica sottile e ne ritennero alcuni tratti dello stile, ma non di¬ 
menticarono la loro tradizione più antica: cosicché nelle pitture 
benedettine vediamo confluire elementi orientali, occidentali, e no¬ 
stri latini, in un resultato originale. Di questa pittura (per le arti 
minori e specie per la miniatura, importantissima, vedi pag. 88), mo¬ 
numento massimo è la decorazione di Sant'Angelo in Forniìs 
( fig. 368). L’arte benedettina ebbe una larga diffusione; e oltre varie 
grotte (presso Castellamare, Amalfi, Monte Cassino, ccc.) son da ri¬ 
cordare i freschi ad Ausonia, a Foro Claudio presso Sessa, cose mi¬ 
nori in Abruzzo, ecc. Nel sec. XII in Campania (Minuto presso A- 
malfi) e negli Abruzzi (Fianella, Cartignano, Ronzano, etc.) vi fu¬ 
rono ancora pitture di uno stile derivato dal benedettino. 

Ma quella che in questi secoli domina risolutamente è Roma. 
Anche qui, nel sec. XI, si ebbe probabilmente una influenza di arte 
benedettina. Certo vi fiorì una scuola pittorica notevole, che nella 
città e nei dintorni lasciò numerose e vaste decorazioni a fresco, di 
cui buon numero son giunte fino a noi. Ricordiamo Sant’Elia 
presso Nepi (fig. 369), San Silvestro a Tivoli (fig. 370), Sani’Urbuno 
alla Caffarella (fig. 371), San Pietro di Tuscania (efr. fig. 119) e 
principalmente la chiesa inferiore di San Clemente (fig. 372-73). Ili 
questi affreschi gli elementi bizantini e occidentali (forse si ebbe con 
miniature e avori qualche influenza delTarle ottomana nel tempo 
in cui le relazioni tra Roma e gli imperatori furono assai strette) 
sono sempre più assorbiti e rivissuti in uno stile che per un lato si 
ricollega alla tradizione di vivacità narrativa del primo medio evo 
(pag. 34), e per un altro ha qualche qualità formale deU'arte pri¬ 
mitiva cristiana. 

Nel sec. XII questo lento processo di liberazione da elementi bi¬ 
zantini continua e si afferma in alcune opere eccellenti come a 
Roma il classico mosaico absidale di San Clemente (fig. 374), quel¬ 
lo di Santa Francesca Romana (fig. 375), gli affreschi di Ferentillo 
in Umbria (fig. 378-79), e infine un capolavoro, il mosaico di San¬ 
ta Maria in Trastevere (fig. 376-77). Da ricordare anche la Cappella 
del martirologio a S. Paolo fuori le mura nonché alcune tavole, 
(es. Duomo di Tivoli), ecc. In Umbria, Spoleto dovette essere 
un centro notevole di pittura. Vi rimane un Crocifisso firmalo 
da Alberto Solio e datalo (fig. 376), ecc. 

In Toscana scarse tracce di pittura e non sempre sicura¬ 
mente databili: al secolo XII possono risalire i più antichi di quei 
molti Crocifissi nei quali Cristo è rappresentato ancora vivente, 
coi due piedi disgiunti, come quello di Sotio. Nella Cattedrale di 
Sarzana ve ne e uno, di un Guglielmo, datato 1138. In Lombardia, 
da ricordare gli affreschi di San Vincenzo di Galliano, del 1007 e di 
piu tardi, che mostrano anch’essi uno sviluppo loro proprio di modi 
bizantini e occidentali. Nel sec. XII, sotto l’influenza dell’arte bizan- 
lina furono eseguile vaste decorazioni come quella di San Pietro 

bel m ° saic0 di Sant’Anibrogio 

\fig. 393) che si ricongiunge ai veneti. 

A Venezia e in Sicilia l’arte bizantina dominò. Se qui nel- 
1 architettura al tempo dei re normanni <p U g. 39) si ^ 


fluire elementi bizantini, arabi e normanni, la pittura fu pura¬ 
mente orientale. La Cattedrale di Cefalù, la Martorana e la Cap¬ 
pella Palatina a Palermo, il Duomo di Monreale (pag. 79), hanno 
un tal complesso di decorazioni musive che solo Roma, Ravenna, 
Costantinopoli e Venezia possono vantare l’uguale. 

\ Venezia. San Marco, terminato di ricostruire verso la fine 
dell’XI secolo (pag. 45), fu fin d’allora decoralo di mosaici, ina i più 
antichi che ci rimangono sono della fine del \II secolo (cupole 
della nave centrale, del coro, e alcuni sottarchi .vicini, fig. 388-89 ). 
E da allora fino alla fine del settecento i completamenti c i rifa¬ 
cimenti non cessarono; tulli i secoli c i più grandi artisti, conte 
Tiziano e Tinlorelto, collaborarono ad arricchire sempre più la 
« basilica d'oro ». Importanti decorazioni, anche più antiche, sono 
nel Duomo di Torcetto (fig. 390-91), a San Donato di Murano. A 
Trieste (fig. 392) alcuni mosaici si ricongiungono stilisticamente 
a questi veneziani. 

Nei primi del SECOLO XIIT si ebbe in tutta Italia un acccn- 
tuamento dell’influsso bizantino, dovuto anche al fatto che la ca¬ 
duta di Costantinopoli (1204) l'eco più strette le relazioni nostre con 
rOricnte e portò da noi opere e artisti orientali. 

A Venezia, i mosaici dell’atrio (fig. 394-95) mostrano una certa 
libertà di modi fuori del bizantinismo puro, cosa tanto più note¬ 
vole in un'arte così vincolata a tradizioni di tecnica e di stile. Sog¬ 
getti ancora in gran parte alla maniera bizantina sono i due massimi 
cicli di affreschi dell’Italia supcriore, quello del Duomo iVAqui- 
leja (fig. 396-97) e quello del Battistero di Parma (fig. 398-100). Nel¬ 
l'Italia Meridionale cose di non grande importanza: Santa Ma¬ 
ria ad criptas presso Fossa; San Giovanni in Venere presso Lanciano; 
San Pellegrino a Bominaco, ccc. V. anche il trittico di Alba Fuccnse, 
a Roma, pai. Venezia. In Puglia stanche ripetizioni di modi 
anteriori. 

Ma a Roma furon fatti passi decisivi verso la creazione di 
uno stile in cui son già i primi elementi di quella che sarà la pit¬ 
tura della Rinascenza. Anche qui nei primi del secolo, quando 
Onorio III faceva venire da Venezia mosaicisti a terminare la de¬ 
corazione di San Paolo, la rinnovala arte bizantina fece sentire la 
sua influenza, nel mosaico di S. Paolo appunto (fig. 401) c in quello 
• della facciata di Santa Maria in Trastevere (assai rifalli), nei più tardi 
affreschi della Cappella di San Silvestro ai SS. Quattro Coronali 
(fig. 402), in alcuni simili della cripta della Cattedrale lYAttaglii 
ove lavorarono varii pittori, in quelli dell’Abbazia di Grottaferrata 
(c. 1272). Ma opere nelle quali clementi tradizionali romani riap¬ 
paiono sono i freschi del 1228 al Sacro Speco di Subiaco (fig. 404) 
ed alcuni altri della cripta (VAgnani (fig. 413). Più veramente « ro¬ 
manici », ricolleganlisi all’arte di Ferentillo c di San Clemente, sono 
gli affreschi, molto ridipinti, di San Lorenzo fuori le mura (c. 
1216-17), quelli del Musco Luterano già a Snnl’Agnesc, quelli di 
Santa Maria in Vescovio presso Simigliano. Finché noi incontriamo 
maestro Consolo a Subiaco (fig. 105) e a Roma il Torriti (fig. 406- 
407), il grande Cavallini (fig. 408-11), il quale pone romanamente 
i fondamenti dell’arte di Giotto e mondo ormai di ogni bizantini¬ 
smo ha diritto di essere annoverato tra gli artisti della Rinascenza 
il Rusuti (fig. 413), i Cosatati (fig. 414). 

Contemporaneamente anche la Toscana con alcune rigoglio¬ 
se scuole di pittura prende posizione di prima importanza. A 
Pisa emerge Giunta (fig. 415 ) con i numerosi seguaci (fig. 416-17) tra 
i quali può essere contato anche un pittore che mollo ha lavoralo 
in Umbria, il cosidctlo « Maestro di San Francesco », al quale si at¬ 
tribuiscono gli affreschi della navata della chiesa inf. di Assisi. A 
Lucca troviamo i Berlinghieri (fig. 418) c Deodalò Orlandi. Ad 
Arezzo, Margaritone (fig. 419). A Firenze, da un fondamento di 
grave e solida pittura bizantina, con molti caratteri locali (fig 420- 
22) sorge la potente personalità di Cintabiie (fig. 423-Ofi ) cu i, n ine 
della pittura più propriamente romanica in Italia; e si ha una no- 
tevoie produzione di mosaici nel Battistero (fig. 428-29), nel Duomo, 
a San Mimato. A Siena sul principio del secolo Guido (fig 430) Ini 
una numerosa discepolanza che sviluppa con delicatezza somma al¬ 
cuni modi bizantini; , quali, raffinati sempre più da molti artefici 
(V,garoso da Sterni e vari maestri anonimi, pag. 86), preparano l’av- 
vento di «uccio di Bontnsegna, fiore delicatissimo dell’arte italiana 
(pag. 87) tra il due e trecento, che avrà per degno successore Si- 
mone Martini <-P“S-129). Furono discepoli diretti di Duccio Ugolino 
e Segna (figg. 436-3 1 ), e parecchi altri di cui si va lentamente rico¬ 
struendo la. personalità, pur restandocene ignoto il nome 

Ad Assisi, San Francesco, ove in questo tempo lavorarono a lungo 
ì migliori maestri e numerosi seguaci delle scuole di Toscana c di 
Roma, e forse il maggior monumento di questa pittura dugentc- 
»ca nel suo volgere al Trecento. 
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368. - SANT’ANGELO IN FORMIS. • Il bacio di Giuda - Cristo deriso - Pilato 
si lava le mani - La salita al Calvario - Due profeti - S. Angelo (presso S. M. Capua 
Velcro) fu interamente decorato d’affreschi eseguiti sotto l’abate Desiderio (1058- 
1086). È uno dei massimi monumenti della pittura mcdiocvalc. Nel nartece e nell ab¬ 
side dipinsero artefici bizantini. Nelle navi queste storie del nuovo e del vecchio 
testamento, spesso occidentali di iconografia, con tratti di stile originali in mezzo ai 
modi bizantini, rivelano, insieme con le miniature (p«g. 91), uno «stile benedettino >). 



369. - CASTEL SANT’ELIA (Nepi) SANT’ANASTASIA. - Affreschi dell'abside, di 
GIOVANNI, STEFANO e NICOLA, romani, ma con nette derivazioni bizantine, 
specie da mosaici, le quali tuttavia sono meno evidenti in altre parti delle pitture. 






70. _ TIVOLI SAN SII.VESTRO, - ripete lo 

■I secolo XI o dei priim d • l'Eterno fra salili e sollo la Icona dee i 

hema dei grandi mosaici ab.idali palle inferiore è vicina ad al- 

Snelli figuranti gli Apostoli (v. per es. /• P- A 
mi degli affreschi di Nepi. 


371.- ROMA, sturbano alla 

quattro scene, in parte ridipinte, narrano a vi | a | arE hezza di 

«erra di movimento di alcune pitture <5* 13». 

fattura possono anche nchiamare alcune pitture ucu 


. . ,f c3J11 . I funerali di San Clemente. Lo storio di S, Alessio e di S f.T, ^'su *^1 e acci e 3 "^! 

P Chiesa inferiore • Son Clemente ce e ro „ ( a prima apparizione di uno stile « italiano » ' libertà di composizione 

73. - ROMA SAN CLEMENTE.^ ca p 0 , 3V0r0 ^-^Volev^e , oi.« '■» Olezza dello figure (v. la donna a destra nella 37.». 

:^rrqt 8 r c com^--« da sof6c “ om __ 
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LA PITTURA ROMANA DEL XII SECOLO 



374.- ROMA. SAN CLEMENTE. - Mosaico dell'abside, del ÌOM-HIS. Una della U 
piu notevoli testimonianze della tradizione classica (ved. fig. 49). Le figure dell'arco, j 
•e anche derivano da prototipi bizantini, eon largamente <1 romanizzate D. Così il mo¬ 
saicista dice agìos invece di santo, ma scrive la parola greca in caratteri latini. 



375.- ROMA, SANTA FRANCESCA ROMANA. - Mosaico dell'abside, del 1161- 
1181. Vi si sviluppano qualità gin apparse nei mosaici del scc. IX; c le figure dei 
santi hanno la quadratura romana di quelle nei mosaici del scc. IV e V (pag. 15 c 
figg. 60 c 70). 



376, 3/7. — ROMA, SANTA MARIA IN TRASTEVERE. - Mosaico dell'abside, del 1145 c. Alcuni particolari del vestiario. In figurazione simbolica di Gesù e degli apostoli 
come agnelli, qualche fissità nell atteggiamento delle persone, sono ancora di bizantini in questo mosaico. Ma il gruppo di Gesù c della Vergine, alla quale il Figlio con tanta 
umanità regale insieme e affettuosa cinge le spalle con un braccio, spira sensi romani quanto i primi mosaici cristiani {fig. 48 c 50). 









rc.ntoui.uu iberni;, AUoAtIA DI SAN PTr-rnr» , , „ 

fine del sec. XII. La fondamentale* tendenza classica deU'orLe^’ ’ Adam ° Ua .*** ani "' ali Crca . to x ’ Creazione di Eia, , 
esemplati su statue antiche; la sintetica rappresentazione i 1 * 11 * a PP are *I UI come in un opera del Rinascimento: i nudi 

modellatura a tutto tondo è vivace tome mi in Raffaello ° ce P " | J ud ' * <)ucll “ di GioUo (pae ' ,26 ’>- e >’“"'orc p 



380. - SPOLETO, DUOMO. - Crocifisso 
di ALBERTO SOTIO (del 1187 ?). Tipica 
figurazione di Cristo ancora vivente sulla 
croce, come si usò in questo XII secolo c 
nei primi del seguente (cfr. fig. 421). Al- 
. Q * lc ^el pittoro si possono ricongiungere 
i freschi di San Giovanni o Paolo o di 
Sant Ansano pure a Spoleto. 








































































I MOSAICI SICILIANI DEL XII SECOLO 
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381.- CEFALU’, DUOMO. . Mosaici dell'abside. 
del 11-13. Sono dello stesso tempo di questi le figure 
dei santi nelle file inferiori delle pareti. Quelli nelle 
file superiori, della metà del scc. XIII. 




382, 383. - PALERMO, CHIESA DELLA MARTORANA. - La Natività di Cesi ì -Cristo 

.. . . i_ _i.if.cn ha subito, molti di questi bei mosaici sono andati perduti. Come quelli ai ce 

^ r rScTr P «na Ch ^ l t'r„ n o\prà 1 artefici 'greci, . tra i più grandiosi MI in Sicilia. In questo 
Gesù puoi notare una serena e riposata bcllejzu che e ancora un riflesso della classicità. 


f 




di Santi, eie. I mosaici dell “ h6 ' do d Sala di Ruggero mostra influente orientali, 

di italiani scolari del greci. Il mosaico 


- -- I 

sena due ciechi e caccia i mercanti dal Tempio. La grande nursi 


. Gesù sono duo ciechi o caccia i mercoim - dal Tempio. S* p","" anche "tìue'sU 

e Castrense libera un ossesso o salva un , a ra ffi n ata che quella della Marlorona o della Cappella P • vivace accentua- 

387. - MONREALE. DUOMO j‘fi" 1182, sotto Guglielmo II. «> m»‘J« c ‘ mpU sso decorativo di grande bellona, in «rie ne. «“«JgJJJ monun ,enti più antichi 

&& : " u ““ dì ,ue,, ° P6tiodo d ,n 

lo di movenze e di c.-presoioni 

!. 17 e *cs8 •)• __ 
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I MOSAICI VENETI E DELL’ITALIA SETTENTRIONALE DELL’XI E XII SECOLO 


I 




N 389. — VENEZIA, SAN MARCO. - La discesa al Limbo - L’incredulità di San Tommaso. L’interno di S. Marco e, nell’inaudita ricchezza del suo manto d’oro, sfolgo- 

ranlc. Questi sono tra i mosaici più antichi (scc. XII) e migliori, di puro tipo bizantino. La « Discesa >■ appartiene al ciclo delle «grandi feste cristiane» (Annunciazio"** 
Natività, Circoncisione.^ Dal (esimo. Resurrezione di Lazzaro, Trasfigurazione, Entrala in Gerusalemme, Crocifissione, Discesa al Limbo, Ascensione, Pentecoste, Morte dt 
N ergine). L’« Incredulità » appartiene al ciclo delle scene evangeliche complementari. 


della 




390, 391.— TORCELLO, DLOMO. - Decorazione dell’abside. I dannati all’Inferno. La decorazione dell’ahsidc, dove lo stilizzamcnto bizantino raggiunge nella Vernine un 

grado avanzato ma di alta bellezza, e forse della fine del scc. XI. Nella parete di fondo è figurata, come in molte chiese dcirOricntc, una grande scena del' Giudeo finale 

in cinque zone: prima zona. Discesa al Limbo ( Anastasis ) simile alla fip. 388; seconda zona, la Deesis (Gesù tra la Vergine e 5. Giovanni); terza zona, Etoimasia U /J 

quarta zona. Giudizio finale; quinta e sesta zona. Paradiso e Inferno. Del scc. XII. v 1P * ' 



arcameli (v. a fip\ 330-81), del fC *c.'xiI. È uTti W*al\vft iS°\ la Ver ^ ae tra 
S. Maria, una di quello che han formalo la chiesa presente V/ig' Igg) am, ' a C,1Ì ' Sa 



,o,o. P ;=’ r 

L imponente mari,a del Cr,«o si accorda con la 6 randioairà dol^chncV.ura 
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fe£«rg»*a3fe^»c«l |M» 



394, 395. - VENEZIA, SAN MAItCO. - II diluvio Universale ■ L'uscita c il ritorno delta colomba ■ L'uscita degli animali dall'Arca - L'arrivo di San Marco nell'Estuario. 
Mosaici dcll'nlrio, ilei sec. XIII. Essi fiiron desumi dalla a Bibbia di Colton », opera orientale del sec. VI. Questo riattaccarsi alla primitiva arte cristiana consente al mosaicista, 
probabilmente italiano, «li liberarsi in parte dagli schemi bizantini. 




396,397 


— ouomo. . aes* Axszn 

Passione e di vari, Santi. 'panino, con una dii eacia espressiva indimenticabile, 

quattro donne si addossano, $ rt 





































































































82 


LA PITTURA A ROMA NEL SECOLO XIII • JACOPO TORR1TI 



401.- ROMA. SAN PAOLO FUORI LE MURA. - Mosaico absidale del primo 
quarto del secolo, fortemente restauralo dopo l'incendio del 1823 (v. fig. 6). Vi la¬ 
vorarono mosaicisti veneziani (pag. 76), cioè di educazione bizantina, qui assai visibile. 



402. - ROMA, SANTI QUATTRO CORONATI. - Costantino consegna la tiara pontifi¬ 
cale a San Silvestro. - Gli affreschi di questa cappella di San Silvestro, del 1261, uno dei 
maggiori monumenti pittorici del s. XIII a Roma, risentono molto dell’arte bizantina 


I 



403. — AISAGNI, CATTEDRALE. - Il martirio di San 
Magno. La cripta di Anagni e decorata da vari pittori, tra 
i quali almeno tre possono essere riconosciuti: questo, 
che dipinso le absidi e che, pure con modi bizantineg¬ 
gianti, continua la tradizione narrativa popolare di Roma; 
un secondo, forse Io stesso che a Subiaco (/ig. 404); un 
terzo più lardo assai simile a quello dol San Silvestro 
(fig. 402). 



404. - SUBIACO. SACRO SPECO. - Vpolino Ve- 
scoio di Ostia consacra la Cappella di San Gre¬ 
gorio. La cappella fu dipinta nel 1228, e vi si 
trova il famoso ritratto di San Francesco rappre¬ 
sentato senza nimbo, senza stigmate e detto sem¬ 
plicemente *.i Frate ». Si collega alle altre pitture in 
cui la tradizione locale avviva gli schemi bizantini. 


405. — SUBIACO, SACRO SPECO. - San Benedetto re¬ 
stituisce al servo goto lo strumento caduto nello stagno, di 
MAESTRO CONSOLO (seconda metà del scc. XIII). Egli 
spicca sul gruppo degli anonimi, ed ha uno stile narra¬ 
tivo equilibrato e perspicuo, in cui si riflette l'arte del Ca¬ 
vallini. 






SUO. _ ROMA, SAN GIOVANNI IN LATERANO. 
Santi. Mosaico absidale, del 1291, molto restaurato. 


II Redentore e la Croco Ira 



HH 


4U/. - ROMA, SANTA MARIA MAGGIORE 
Mosaico absidale del 1295. 


L'Incoronazione dello Vergine. 


JACOPO TORRITI, in San Giovanni appare licio ai . . ...» 

gr.adi racemi decorativi, col poppo dcll-Incoronarioo.fcfr "fa"»»?™ Z.Z "'T™ CaÌtBie \ * M “ ria • «Ha tradizione romana con i 

scene della zona inferiore. Fonde in forme di grazia e delicat/zza 3 ?»’ 77 ^ u™ Ie duo 8chl * re an8C,l j! ,e c . hc possono ricordare quelle di Giotto ad Assisi (pag. 125), con lo 
della Chiesa superiore di San Francesco ad Assisi (cfr. fig. 4 jj) t ricchezza bizantina e la grandiosità romana. Sono stati attribuiti a lui senza sicurezza alcuni affreschi 
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83 





figure 


| UIMUIIllf Vptl v II [Il IIIIU « VIM4IJIVV — 1 1 —-“ • ^ . , . . 

l*. il robusto rilievo dei corpi, la bellezza regolnre dei volti, l’armonia del drappcg ,»arc c uci ges i, pur 





410. -ROMA, SANTA CflLIA IN TRASTEVERE. ^ 

Il Cristo del Giudizio 1 " “ .j Cavallini ha raggiunto 

nfTrcsco, come in questo c an nunzia Giotto, 

pienamente il suo ideale 


411. - ASSISI, SAN FRANCESCO (Chiesa supc¬ 
riore). Uno dei due a (Treschi di /succo ed Estui. Gli 
altri della volta e delle pareli alle sono variamente 
assegnati al Tortili, al Cavallini o al loro seguaci, 
sono opere della scuola romana con qualche in- 
llucnza da Cimabuc. 


412.- NAPOLI, SANTA MARIA DONNA REGINA. 
Parte del Giudizio finale, della scuola ilei CavaJImL 
inoltre storie della Passione e d. S. HimMU. *>>» 
opera importante della scuola e una sene d alTre.ehi 
Roma al Museo Laterano, da Sant Agnese. 






414. - ROMA. SANTA MARIA DELLA MINERVA. ’f* 5““ 0 « 

(m. 12%) di GIOVANNI DI COSMA, Un altro sunilc /^l^co firmato nella Cap- 
sulla tomba Rodriguca. 11 padre suo. COSMA, che h , Ur0 possono essere 

polla del Sanela Sanclorum al Luterano (1-80 e ), e q tÌMnl# dtV Cavallini, 

ricollegati a questo gruppo (S. Maria in Aracocli, ccc.J,________ 
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PISANI - LUCCHESI - ARETINI - FIORENTINI 
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85 



‘U2. - SIENA, CHIESA 1>EI SERVI. . 
Mail, del Boritane, ili COITO DI MARCO- 
VALDO, (noi. 1261.70). Del 1261. assai 
ridipinta ai primi del '300. Pistoia, Duomo, 
mi Crocifisso col figlio SALERNO. 


— 423. - ASSISI, CHIESA SUPERIORE. - Crocifissione. Nella crociera Cimabuc di- 

/ piuse a fresco varie scene sacre, ora in pessimo sialo, forse verso il '280. Nola la 

figura della Maddalena che grida levando le braccia, gli angeli come trasportali da 
una bufera, la agitata folla a destra. 




u ,ak-Z*y~-' . ■ **' SrgL 




n ■r * e*. s |y _ 


1 

1 





■124. - PISA, DCO.MO. - Sun Ciò- 
vanni. Eseguito da__QlMABUE nel mo¬ 
saico absidale. Cristo e fa Vergine, di 
altri, fra cui un maestro Francesco, forse 
fiorentino. 






i 

; 426. - ASSISI, CHIESA INFERIORE. - Madonna in trono e San Francesco. ■ 
fresco, molto restaurato. A quel che se ne può giudicare il rude maestro qui 
accenti di grazia clic ritroveremo in qualche scolaro (fip. 4-0- 


Af- 

rbbe 


427. - MOSCIANO (Firenze!, CHIESA. 
Mad. in trono, di un discepolo di Cima- 
bue. di cui conserva la grandiosità pur 
con una nuova gentilezza. 


no. FIRENZE. GALLERIA DEGLI JJF- 
IZI. - Madonna in Irono, di CIMABUE. 

caduta assai di colore. Ma nota la conip • ..««•- . 

tiono monumentale c il poderoso rilievo. io«limonhn*a di Dante il più grande pittore fiorentino prima di Giotto (Purp. XI. 94). esce dalla tradizione roina- 

F^. n PPPn detto CIMABUE (notile 12<2.1J02) 1 L.o innato di maestà e di potenza. Possiamo giudicarlo male perche tutte le sue opere 

mestro. Oltre le riprodotte, a fi • _^ _ _ _ 


4 

di Venezia - 
San Giovanni) d 




deserto. Il Balli.loro di Firenze ha i più vasti mosaici di questo periodo dopo quelli 
un i dannali - San Ciovai« ( ‘“ laur ati); questi della eupohi (Giudizio finale, storie del vecchio Testamento, di Gesù, di 

a uòl? In alcuni si nota un influsso di Cimabuc. 
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SENESI DEL SECOLO XIII - SCOLARI DI DUCCIO ( vedi pag. seguente) 




430. - SIENA, PALAZZO COMUNALE. - Madonna 
in trono, dì GUIDO DA SIENA, firmata, del 1221. 
Molto ridipinta: intatti sono i gruppi di angeli e la 
cuspide. Guido nella prima metà del secolo fu il 
massimo artista senese, ancora di modi bizantineggianti. 


131.- SIENA, GALLERIA. - Storie 
di San Domenico c di una Santa (?). 
- Particolare di una tavola cuspidata- 


432. - SIENA, GALLERIA. - Salomc presenta a Erode la testa 
di San Giovanni. Particolare di una tavola, simile di forma alla 
seguente, con figura e storie del Battista, opera finissima di ar¬ 
tista ancora bizantincggiontc, squisito coloritore. 


433. - SIENA, GALLERIA. - San Pietro e storie della sua vita e della vita di 
Cristo. È l’opera senese che in alcune parti (es. l’Annunciazione) meglio fa pre¬ 
sentire le forme di Duccio. 


434. — SAN GIMIGNANO, PALAZZO COMUNALE. - Combattimento di cavalieri. 
La sala grande fu affrescata nel 1291 c. con scene cavalleresche e di caccia, tra le 
più antiche pitture profane nostre. Dante, ambasciatore dei Fiorentini a San Gimi- 
gnano nel 1300, forse parlò in questa sala. 



435. — PERUGIA. GALLERIA. - Madonna, particolare 
della tavola di VIGOROSO DA SIENA (notizie 1276-1292). 
Queste e le altre opere riprodotte qui mostrano gli sviluppi 
della pittura senese da Guido all’avvenlo di Duccio. 



436.- SIENA, GALLERIA. - Santa, di SEGNA DI TURA 
(noi. dal 1293-ni. J331 ?). - Delicato seguace di Duccio, 
quanto Ugolino c maschio c forte. Altre opere: Castiglion 
Fiorentino, tavola d’altare; Siena, ai Servi e al Seminario, 
due Madonne; Arezzo, S. Fiora e Lucilla, Crocifisso, ecc. 
Suoi scolari continuarono per qualche tempo i suoi modi, 
anche dopo che lavoravano il Martini e i Lorcnzetti. 



437. — SAN CASCIANO, (Firenze). - Madonna 
col Figlio, di UGOLINO DI NERI. Nessuna notizia 
sicura di lui. È il maggiore scolaro di Duccio. 
Altre opere: San Casciano, duo santi; FJcrlino, 
musco c in varie coll. d'Inghilterra parli di un 
politico da S. Croce a Firenze: Siena, Galleria, 
polittico; Drolio (Chianti), polittico, ecc. Influenzò 
qualche artista intorno a se. 


















































































































DUCCIO DI BONINSEGNA 



438. - !• IRLNZE, S. MARIA NOVELLA. - Madonna Ra- 
celiai. Già attribuita a Ciinabuc, i più ora la ritengono di 
un maestro tra Cimakue e Duccio, o dì Duccio (di cui ci 
rimane un contratto per un'opera a S. Maria Novella, del 
1285) in un momento in cui subiva l'influenza di Cimabue 
Ma i caratteri senesi prevalgono. 



439. - SIENA, GALLERIA. ■ La Versine ada■ 

rata da tre monaci. Una delle più gentili opere di 
Ducei», con ancora molte qualità bizantine, specie 
nel colore clic è di smagliante bellezza. 



440. - SIENA. MUSEO DELL’OPERA DEL DUOMO. ■ 

Santa Caterina, particolare del seguente. Anche da questa 
riproduzione puoi rilevare la squisitezza di colore e di 
decorazione che il maestro raggiunge. 




iato - Le Mario al Sepolcro . alle quali TAngelo annunzia la Resurrezione a» prisco. 
iù monumentali dell'arte italiana. 

444, - SIENA, MUSEO ““fri. ha impianta.» un» «e. ■ . - . 

mainili rnm’è. XUirC DuCCÌO COn lllOt nllfC 


444. - SIENA, MUSEO Marie ha impiantato un» «« • 9Ìcure #i conosc0 no: a Londr 

raziato coni’», I»' rc Duccio _ I278.m. 1319), oltre ' c ripr0d °. , ‘i', r J°a Santa Maria ili Montepulciano. Molle ..— 

-arsss ffs, «-r^rsf as - 4r. vac S» 

» derivò dall'arte b, . ian,, "“ ‘‘i fondamcnto fino alla fin» dei ___ 

Siena tutta l’arte visse su quel - 


tana. 

Londra due trittici (National Callery e Buckingltam Palace); 
Mail. «n.r. vicinissime al maestro ma non sicuramente sue 


i aue irli nei ^nzuonai v»**»^*7 - -.*» 

opere vicinissime al maestro ma non sicuramente sue 
- son numerose in Siena e nel territorio. 

grazia, a pura sostanza senese; tanto 


-4 il qiFN \ MUSEO DELL’OPERA DEL DUOMO. - La .lineala, sosia ancona gl. 
.Ili. _ SIENA, MU. 1508-11. Nello parte posteriore era composta di nu- 

l’ii'l altare maggiore del Duomo, ^ avcva un eriindino , cuspidi. Disfatta, 

lucrose piccolo storie di Gesù u S- n c : n Inghilterra, 

ialcune ili queste parti più piccole sono a Berlino e in Inghilterra. 


4*2'- SIENA, GALLERIA DELL'ACCADEMIA. - Dossale d’al¬ 
tare, di tipica forma senese (v. anche pug 131). Un po' guasto, 
ma tra le più mirabili opere del maestro. 
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SCULTURE IN LEGNO ROMANICHE 


VI. - ARTI MINORI 


Abbiamo già veduto, a proposito delle parli ornamentali piu 
strettamente connesse con la costruzione degli edifici e con la 
grande scultura (portali, capitelli, parapetti, finestre, colonne, sti¬ 
pili. porte bronzee, ecc., v. Scultura, passim), di quale fresca e ir¬ 
ruente fantasia decorativa fossero ricchi gli artisti romanici. Ele¬ 
menti classici, di tradizione od ora nuovamente imparati, elementi 
barbarici, bizantini, carolingi, ottomani, mussulmani, erano confluiti 
in varia misura, secondo le vicende storiche delle \arie regioni. Gli 
artisti romanici accolsero quei vecchi molivi, 1 interpretarono origi¬ 
nalmente, ne inventarono altri, con una felice spontaneità. Tornaro¬ 
no a guardare il mondo con occhi di fanciulli; nel mondo per essi 
lutto fu nuovo e mirabile, alberi, erbe, fiori, animali; e da tutto 
trassero suggerimenti per le loro forme ornamentali. Dalla unto o- 
gia classica, dalle leggende cristiane o barbariche, dalla complicala 
geometria dell’oriente evocarono mostri, creature fantastiche, labe- 
rinti di linee. Amarono tutte le più ricche materie e godettero quasi 
voluttuosamente de’ colori. Quando ebbero da ornare c da anedare 
case, reggie, chiese, si può immaginare quali esuberanze deeorati\e 
vi profusero. Molti di questi oggetti, che raduniamo sotto la catego¬ 
ria empirica di « arti minori », principalmente perchè le materie 
varie di cui eran costituiti richiedevano un abilità ed ebbero una tra¬ 
dizione speciale di lavoro, possono a buon diritto esser messi a 
pari con le più belle opere di scultura o di pittura. 

La scultura in legno (fig. 415-47) è probabile fornisse molli 
arredi chiesastici (armadi, leggii, troni, ecc.), quasi sempre poli- 
cromati (v. anche iìg. 335), benché se ne facessero anche di pietra o 
marmo (fig. 481); ma non ci rimangono che rare casse o cassette, 
qualche porta, qualche soffitto, ecc. 

La scultura in avorio (pag. 89), non ebbe da noi uno 
sviluppo paragonabile a quello della tarda romanità, dei bizantini, 
della rinascenza carolingia, dei paesi renani. Manca anzi uno stile 
che possa dirsi nettamente nostro, talché riesce assai difficile stabilire 
quali opere siano stale veramente eseguile da artefici italiani. Vi 
dovette essere certamente una produzione, e anche larga, di oggetti 
minuti, ma furono principalmente lavori imitati da esemplari bizan¬ 
tini o soggetti ad influssi nordici. 

Si ebbe una notevole produzione di bronzi (png. 89; v. anche 
figg. 265, 313-14, 345-46, 348, 356-57), porle a semplici ornati, can¬ 
delabri, leggii, ecc., con caratteri consoni, in ciascuna regione, a 
quelli della scultura conterranea. 

L’oreficeria (pag. 90-91) per quello che è parte modellala, a 
sbalzo o a cesello, segue naturalmente le vicende della scultura. Per 
la parte ornamentale (smalti, filigrane, trafori, ecc.) sente le in¬ 


fluenze bizantine e carolinge, benché dovessero esistere tipi spe- 
ciali nostri come l'opus vendimi di cui parlano i documenti. De 
chiese ebbero una grande ricchezza di altari, reliquiari, croci, ca- 
liei conerte di libri sacri, larghette, teche, ecc. Non molto rimane, 
p de di monumenti di prima importanza. Vi fu in questo tempo 
una larga importazione .li oreficerie bizantine raffinatissime, clic: si 
trovano un po’ dovunque, ma sopra tutto a Venezia (fig. I 0 /- 0 J). 

La miniatura (pag. 91-92), dietro gli esempi della pittura co- 
niinoia a svilupparsi dalle imitazioni carolinge e ottomane; e si 
formano, dopo timidi saggi qua e là (fig. 466-67), le prime scuole no¬ 
stre. La più antica fu quella benedettina ih Moniecass.no e degli 
altri monasteri di quest’ordine nell’Italia Meridionale (fig. 468-69), 
fiorita con quasi tutte le altre arti minori nel gran cenobio avanti c 
al tempo di Desiderio (pag. 76), e continuala fino ai primi del se¬ 
colo XIII. Massimo monumento suo i «rotoli dell bxultct ...Granile 
sviluppo nella seconda mela del sec. XIII ebbe la scuola bolo- 
gnese (fig. 471-72; vedi anche fig. 725-26) ricordala da Dante 
(Purg. XI, 79) coi nomi di Oderisi e di Franco. Ma di essi niente si 
conosce c le loro opere si devono nascondere tra le molte anonime. 
Anche nel resto d’Italia, con caratteri varii, furono miniati nu¬ 
merosi manoscritti. E a Padova Giovanni da Gaibana ci ha lasciato 
forse il capolavoro (fig. 473) di questo tempo. 

Il commesso di marmo (pag. 92-94), in tutte le sue forme, 
fu adoperalo con profusione nei grandi centri architettonici, Ve¬ 
nezia, Pisa, Firenze, Roma, la Sicilia (esclusa la Lombardia che si 
attenne alla severa pietra), in facciate, pavimenti, cattedre, altari, 
amboni, fonti battesimali, rivestimenti murali, ecc. Anche la Cam¬ 
pania ebbe una notevole scuola di scultori decoratori. Venezia fu 
sontuosa quanto Bisanzio, Pisa si attenne più a una decorazione 
di bel rilievo, Firenze fu sobria c classica, la Sicilia fantasiosa come 
gli arabi, Roma ebbe le numerose dinastie dei suoi marmorari detti 
« Cosmali » (pagg. 52 e 93). 

Le stoffe di grande ricchezza (fig. 490) si importarono ancora 
con abbondanza dall’Oriente. Ma incominciarono a sorgere fab¬ 
bricazioni nostre, di imitazione prima, di un proprio stile in se¬ 
guito; principalmente in Sicilia dove Ruggero II (1105-1154) favorì 
quest’arte di lusso. 

Anche altre arti minori fiorirono, sebbene di cose veramente 
nostre poco rimanga, come quella del ricamo (fig. 489), arte femmi¬ 
nile non mai abbandonata nei conventi c nelle corti, del vetro, ecc. 

D’esemplari di queste arti minori sono ricchi alcuni musei, al¬ 
cune delle maggiori biblioteche, molle chiese e principalmente i 
«tesori» delle grandi cattedrali (Milano, Duomo; Monza, Duomo; 
Venezia, San Marco; Roma, San Pietro; Palermo, Duomo, ecc.). 



445. _ ALDA FUCENSE. - Porla ili 

S. Piclro, del ». XII. Decorazione coma- 
nica con influssi orientali. Altre porle: a 
Córsoli (Abruzzo) c nel Museo di Parma, 



446._ PALERMO, MUSEO. - Intaglio dal Palazzo Reale, del 
XII secolo di influsso mussulmano. Da ricordare anche una 
porta alla Mariorana c il magnifico soffitto a stalattiti, anelilo 
di derivazioni!! aruba, della Cappella Palatina. 



• * ~ SPALATO, DUOMO. - Coro, attribuito ad ANDREA 
BUVIN'A clic nel 1211 scolpiva la porla della chiesa spartita 
in ventiquattro hassirilicvi rettangolari con figurazioni della 
vita di Grifi, o inquadrature a viticci, v. fig. 306. 
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OREFICERIE ROMANICHE 
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MINIATURE E COMMESSI DI MARMO ROMANICI 
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4* / /• — PISA, BATTISTERO. - Formelle del font:' 
battesimale i\i GUIDO DA COMO, 1216 (v. fig. 3/6». 
Ornamentazione rimasla esemplare nella scultura de¬ 
corativa pisana. L’intaglio prevale sul commesso. Per 
altre opere decorative pisane, v. fig. 321-22. Numerosi 
esempi restano dove Parte insana arrivò: a Siena, 
nelle colonne della facciala del Duomo (pag. 104). 


478.- FIRENZE. BATTISTERO. - Parliealan• 
del pavimento, 1209. Nel Museo dell'Opera alcune 
formelle del fonte battesimale di Dante (fip. 15). A 
Sali Miniato, il pulpito (fip. 326), il pavimento 
(1207), il timpano «Iella facciata (fip. 192). capola¬ 
vori di questa arte di tarsia di marmo, a solo 
bianco e nero. 


479.- TERHAfINA. CATTEDRALE. - 

Formelle del pavimento del sec. XII. opera 
ro<niate-ca. In questi lavori la ricchezza 
inesausta della fantasia trova variazioni 
senza fine di disegni e di colori, nei po¬ 
chi motivi geometrici fondamentali. 




i Ufi , . .... -raMIFD - Alture. Imitalo ma non copialo ila una Tronic 

48u. _ ROMA. aAN oE A no. " fom( . , a fr „„ 1( . ,1, „„ .empio clanico, 
di sarcofago cristiano, e solenne 


482.- TERRACINA, CATTEDRALE. - 

Particolare del Candelabro «lei cero pa¬ 
squale. del 1213 (cfr. fip. 350 e 183). 


._ ROMA. SANTA B ALBINA. - 

Cattedra vescovile. Cfr. fip. 326. La deco- 

. ( ’ riassunsero lo ... emana de, m..-^ 

:,i ,< .^:?^ia n ^^ ,, :c.^^ To^,.a aJrrap. . . . . . 

reso, eie.); -« toccò, nel '3011. anche la T# ** ltrrl „ ir i„, a Ferentino. Cometa. Attaglii. .vogai. Ctulacarlellann, >uln,.,a. Tu,, naia. c. -- 

qualche esemplare di questa arte signori_ _ _ 




salehn ST^S^" • ' 


Aneli 


non ignara 


• incile la Campania, clas>n • due. capo!» 

Sicilia. K con questi due J ,u * s’c:sa .1 urtine», 

di Salerno o di Rovello, ac • ' • _ 


HA VELLO. CATTEDRALE. • Pulpito di NICOLA di BARTOLOMEO da 

iVncia «lei 1272, già con accenni di forme gotiche (v. fip. 35.). .. r 

. r ',S, affine a quella dei Co, nati, ricevendo qualche influsso dagl."**? * 

una deeora/mue am i: _ _ 1 , , 10 in a l,re chiese della re S .o»e: nelle el..e,e 

■eornla mela del Mll secolo. 


, . . ra/ ionc aitine a «piena uri v.os nau, m» 

........ delle Insani ine, uso ona de '' (li rara Mlexia .i trovano in altre elin 

avori. Candelabri, pidpili. Iranseune, P (Cava de' Tirreni), ere., in genere della sec 

Caputi, Caterta, Cueta. Bea.nlo. __ 
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COMMESSI DI MARMO ROMANICI - VETRI - STOFFE 
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IV. 


IL PERIODO“GOTICO’ 


) erso la metà del secolo XIII il rinnovamento sociale, politico, 
intellettuale d’Italia, è in pieno sviluppo. Le repubbliche marina¬ 
re (vedi pag. 38), dominavano le vie dei commerci tra l’oriente e 
l’occidente. La lotta tra i Comuni, il Papato e l’Impero si con¬ 
clude definitivamente a vantaggio dei primi con la morte di Fe¬ 
derico 11, di Manfredi, di Corradino. I Comuni, tra i quali innanzi 
a tutti è Firenze, fiorendo le loro arti, del raffinamento dei panni 
forestieri, della lana, della seta, del cambio, tessono reti di traffici 
vasti dall’Asia all’Inghilterra e accrescono senza posa le loro 
ricchezze. li durante il secolo XIV, dalle prime decadenze degli 
ordinamenti comunali, hanno origine le prime signorie, massime 
quelle dei Visconti a Milano, degli Scaligeri a Verona, degli 
Angioini a Napoli. Le abitudini e i modi della vita si fanno 
più larghi e fastosi. Sorgono e si ornano, dopo le romaniche, altre 
grandi cattedrali, i palazzi comunali e dei Principi, e i primi dei 
ricchi cittadini. Questo nuovo rigoglio di vita fu, di là dalle pic¬ 
cole partizioni locali, veramente italiano; c come, da allora, tutti 
i periodi di rinascita della nostra storia, esso portò spontanea una 
rinnovata venerazione per la civiltà romana e un desiderio di ri- 
collegarsi ai modi di quella. 


I. - L’ARCHITETTURA 


L’architettura gotica usci per successive evoluzioni dalla roma¬ 
nica, come la farfalla dal bruco: una forma d’aerea leggerezza da 
una 'forma ui pesantezza massiccia. Per cu »t come | per «^ ,anic 
(„„„ 38) n problema centrale fu quello della volta. I gouc. nelle 
ipag. 38) romanica, traverso rapide esperienze, r.cer- 

r.. —■» <«• » "i 1 

,c,° ufficio c "" V "! 0 ”J r “"-in|uIdr..a « ™...n S .lu •“> 

pag. 97). Agli angoli rilegati in quadrato da 

nave (campata), quattro P ilastrl - <SS hi incrociati, che au- 

quattro archi, e in diagonale *.altri a ^ ^ ^ ^ ^ 

mentano la robustezza del a confolI dere dunque l’arco acuto 
lino aligere, son detti agi - ^ riguarda j a forma, la seconda 

con l’ogivale: la prima de • ^ ogivali londi , fig , 55L I g0 - 
la funzione; e si posson - sua spinta laterale, vedi 

tici adottarono l’arco nei. o cnrvi che risultavano tra 

sotto, è minore). I ( I uallr ’ ralamcnl e di materiale leg¬ 
gìi archi potevano esser * op< j v61la div eniic la cellula germina, 
gero. Tale sistema costruttivo ‘ v51la> pcr mezzo degli archi, 

le della nuova architettura. ^ icnte sopr a i quattro sostegni mi- 
veniva raccolto c scaricalo unican^ ^ „iuro poteva anche essere 
Di conseguenza, tra » cs ® 1IDDat | esso fu infatto sostituito 

e negli edifici gotici pm sm1«I>P¬ 


Nei secoli XII e Xlll la Francia, veramente alla testa della ci- 
viltà, era venuta creando una sua arte originale, che poi il nostro clas¬ 
sico cinquecento, ad essa nemico, chiamò « gotica », cioè « arte dei 
« Goti », arte di barbari; e il nome è universalmente rimasto. Questa, 
la sola dei tempi moderni che per bellezza e nobiltà può reggere il 
confronto con l’italiana, e che da essa in qualche modo non di¬ 
penda, innovò ogni forma espressiva, foggiò con rigore unitario 
ogni manifestazione dello stile, invase tutta l'Europa. Ma da noi, 
finì col toccare poco la scultura e la pittura, assai più alcu¬ 
ne arti minori, largamente, ma vedremo in qual senso, l'archi¬ 
tettura. Cosicché, se anche si accetti la partizione e la nomatela- . 
tura tradizionale, bisogna avvertire che non è in lutto esatto par¬ 
lare di un periodo gotico in Italia. Con Niccolò Pisano infatti j 
e con Giotto hanno un risoluto fiorire la scultura e la pittura 
della Rinascenza, alimentate di potenti succhi classici, anzi romani 
(pag. 114). L'architettura subì una deviazione dalla sua linea di svi¬ 
luppo naturale: ma gli elementi fondamentali di essa, già affer¬ 
matisi nel periodo romanico (pag. 38 e 391. preservarono contro l'in¬ 
fluenza straniera i loro caratteri essenziali. 


golari. 

abolito: 


o dalle grandi vetrate (fig. 493), o da semplici cortine di chiusura. 

Ma le vòlte, oltre una pressione verticale, esercitano sopra i 
sostegni anche una spinta laterale, che tende a rovesciare in fuor, 
il sostegno, sfiancandolo; tanto maggiore quanto la volta e piu 
alta e ampia. I romanici, per resistere a tale spinta non conoscevano 
che lo spessore dei muri e dei contrafforti (pag. 38). I gotici, non 
bastando i contrafforti, crearono gli archi rampanti (fig. 494), eoe 
archi esterni che ricevevano la spinta dalle vòlte, e la trasmette- 
vano ad altri centra orti distanti. L’arco rampante, vero puntello ... 
muratura è con l’arco ogivale, il secondo elemento saliente dellar- 
chitettura gotica. Altri minori mezzi impiegati dai gotici a raffor¬ 
zare i loro edifici furono: l’orco acuto (fig. 492), il pilone a fascio 
(fig 494). i pinnacoli (fig. 494), ecc. Cosicché si può dire che. al con- 
trario della architettura romanica la gotica elimina le masse inerti 
e p 0 i en zia le forze attive; che, se il problema dell’architetlura romani¬ 
ca era sopportare dei pesi, quello della gotica fu sostenere e contro¬ 
bilanciare delle spinte; luna architettura statica, l'altra dinamica. 

Da questo rinnovamento costruttivo che riduceva i membri 
murari all’essenziale e permetteva di spingere gli edifici sempre più 
in alto, con ardite costruzioni, i gotici derivarono la tendenza a co¬ 
struire le loro forme estetiche usufruendo quasi esclusivamente 
della nuda impalcatura della fabbrica; e a dare predominio asso- 
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luto alle linee e agli spaisi verticali sugli orizzontali. 1 romanici 
sembrano tendere conte schema al quadrato e al semicerchio, i go¬ 
tici alle parallele e al triangolo isoscele. 

Scarnificazione dunque e verticalità: la resultante fatale era la 
creazione di grandi scheletri aerei. E sarebbero rimasti scheletri se 
i gotici, con vivace fantasia ornamentale, per ogni dato di edifica¬ 
zione, profili, sagome, pilastri, capitelli, finestre, colonne, porte, 
timpani, non avessero inventato una nuova forma decorativa (pag. 97'. 
L’architettura gotica sviluppata nell'lle de France dalla metà del 
secolo Xll in poi. anche in grazia alle sue audaci novità tecniche 
si diffuse dovunque (pag. 97*. In Italia filtrò per molle vie, specie 
nelle regioni subalpine; veicolo massimo di trasmissione furono i 
grandi ordini monastici d'origine francese, primo il cistercense (casa 
madre a Cileaux in borgogna t. che importò la varietà borgognona 
dell architettura gotica a Fossanova, a Casamari, a San Galgano, 
ere. ( pag. 98*. Per l’Italia del Sud ebbe notevole importanza lo 
stabilirsi della dinastia angioina. 

Ma le forme e gli spirili gotici trovarono da noi una resisten¬ 
za insormontabile nelle forme e negli spirili romanici che erano 
l'ultima incarnazione delle nostre permanenti tendenze classiche: 
chiarezza e augusta semplicità delle disposizioni; amore per gli spazi 
vasti ed armoniosi; il senso dell'ampiezza ricercalo negli sviluppi 
di linee e di prospettive orizzontali (vedi pag. 3 e fig. 111. Mentre 
le chiese di puro stile gotico hanno pianta rettangolare traversa 
nelle navi centrali e quadrata nelle minori (fig. 4951, ciò-che porla 
a un rafiìttimenlo dei sostegni *//g. SOI l, le nostre hanno per lo 
più pianta quadrata nella nave centrale, e rettangolare per lungo 
nelle laterali, con raddoppiala ampiezza delle campate e dei ritmi 
longitudinali (pag. 102 1 . Se accettammo la più evoluta tecnica costrut¬ 
tiva dei gotiri e molte delle loro forme decorative, quanto a organi¬ 
smo totale noi fummo sostanzialmente anli-gotici e creammo un'ar- 
chiletlura 1111,11 nostra. In molti monumenti il dominio restò all'arco 
tondo, simbolo della nostra indistruttibile romanità ( pag, 109). 
b verso la fine del secolo sotto le apparenze gotiche urgevano già, 
ni molli edifici, sostanziali forme della Rinascenza ( fig. 528i sebbe¬ 
ne quelle apparenze dovessero qua e là continuare anche nel se¬ 
colo XV (figg. 526, 551-57, ccc.). 

Storicamente l’architettura gotica ebbe da noi varie fasi. Le pri¬ 
me costruzioni compiutamente gotiche datano dal secondo decennio 
del see. XIII in poi. Per tutto il secolo l’archiletlura gotica italiana, 
fu sobria in ogni suo aspetto, fedele, se non proprio alle forme, agli 
spiriti romanici, (cfr. pagg. 100 e segg. . 1 , dando i suoi maggiori monu¬ 
menti. Dai primi decenni del trecento, pur mantenendo i fonda- 
mentali caratteri ideativi, si fu più gotici in parti secondarie e de¬ 
corative (piloni, finestre, porte, eoe.; cfr. pug. 111). 

Dal trecento in poi, si cominciano a profilare numerose le li¬ 
gure degli architetti, perduti finora quasi sempre nell'anonimo: 
Giovanni di Simone lfig. 550 1; Arnolfo di Cambio lpug. 103); Fran¬ 
cesco Talenti (pag. 103); Fra Sisto e Fra Ristoro (fig. 516); Beaci 
di Clone e i suoi compagni i pag. 109); Landò di Pietro * pag. 101), 
e Lorenzo Mattoni (fig. 525); Antonio di Vincenzo (fig. 508); i ve 
neziam Buon (pag. 110-11), ere. 

Ideile 'arie parli d Italia gli edifici gotici, ebbero spesso carat- 
„ ma i, più 0 meno rilevati, nei quali con frequenza si rico¬ 
noscono qualità e modi del periodo precedente. 

Per il Piemonte v...t: 

influenza di Francia: ì’abbazfa^i t/n ! " 'n' ^ ° Ì " 0l ”'°- C °" 
Asti, San Secondo; Cuneo San V S " #,rrfn; S. Antonio; 

cattedrale; il lardo Sant’Orso di dosta^T CI " U "’ CiU,e<,n,lc; Alb "’ 
Per l'architettura militare, numerosi " *°™ nìc0 ' 

Canavese, e su tutto in Val d’Aosta, pag lì2 ‘ l 'Wf err, " 0 > ,,c] 


Per la Liguria, vedi pag. 100. c inoltre: Genova. San Matteo e 
San Giovanni di Pre'; Alberigli, Duomo; l’abbazia di San Fruì- 
tu oso; San Salvatore a Lavagna; il Duomo di Sarzana, ccc. P cr 
Farcii itcllura civile, fig. 536. 

Per la Lombardia, vedi pag. 99. 100 e 105, e inoltre: Milano. S. 
Euslorgio, S. Marco, S. Pietro in Gessale, S. Maria delle Grazie 
(nave); Pavia, San Francesco (facciata), e il Carmine (lardo); Ber¬ 
gamo, S. Agostino; Brescia, San Francesco e il Cannine; Lodi, San 
Francesco, ccc. Per l’architettura civile, pag. 106 e 109. A Mantova, 
S. Francesco c S. M. delle Grazie. 

Per il Veneto, vedi pag. 101, e inoltre: Venezia, Santo Stefano, 
Santa Maria dell'Orto, San Gregorio (abside e chiostro); Murano, 
il chiostro di San Michele; Verona, San Fermo Maggiore, il chiostro 
di S. Zeno, romanico ma rimaneggialo nel sec. XIV; I icenz.a, Santa 
Corona e il Duomo (rimaneggiato); Udine, il Duomo ifacciala e 
portali); Gemono, il Duomo, ere. Per l’archilcttura civile, pag. It)6 
e 110. 

In Dalmazia, a Trilli il bel Campanile, a Ragusa il chiostro 
dei Francescani, a Selienico la parte più antica del già quattro¬ 
centesco Duomo del veneziano A. Delle Mascgne (v. voi. Il»; ovun¬ 
que cose minori sempre di tipo veneto, anche Iarde (cfr. pag. 110 1. 

Per l’Emilia, vedi pag. 100 e fig. 528. e inoltre: Bologna, San 
Domenico (rifallo), Santa Maria dei Servi, San Giacomo Maggiore 
(in parte). San Martino; Cesena, Duomo; Piacenza, San France¬ 
sco, ccc. Per Farcii, civile, pag. 106 e 108, e per l'architettura mi¬ 
litare molle rocche e' castelli: es. Castellaripiato. Gradarli, ccc. 

Per la Toscana, vedi pag. 102-5, e inoltre: Firenze, Santa Tri¬ 
nità; Arezzo, il Duomo; Pisa, Santa Maria della Spina, Santa Cate¬ 
rina; Pistoia, battistero; e moltissime chiese francescane e dome¬ 
nicane, a navata unica, a tettoia, semplici anzi povere, alte a radunare 
le gi.m folle per le predicazioni. Per l’architettura civile, pag. 106-8. 
In tutte le sue città, numerose case e palazzotti: tra ogni altra fa¬ 
moso, San Gcmignano. Varii castelli, es.: quello di Poppi. 

ler 1 Umbria e le Marche, vedi pag. 102, e inoltre: Assisi, 
Santa Chiara; Spoleto, Duomo (facciata); Todi, San Fortunato; Pe¬ 
saro. alcuni portali; Ascoli, San Francesco: Jesi, (presso) Abbazia 
di Cliiaravalle, Perugia, Duomo (lardo); chiese francescane e dome¬ 
nicane sul tipo di Toscana. Per l’architettura civile, pag. 106-7. 

Per il Lazio e Abruzzi, vedi pag. 103. Forte influenza cister¬ 
cense da Possanovi! e Casamari sulle chiese del Lazio; Viterbo, 
-Santa Maria della Verità; San Martino al Cimino; Ferentino, San- 
Maria Maggiore; Subloco, Abbazia; Atri, Cattedrale; Santa Maria 
dArbonai edt passaggio dal romanico al gotico, S. Giov. in Venere, 
S. Maria in Valle Porclaneta, ecc. 

Por l'Italia Meridionale c la Sicilia: fig. 533, e inoltre: No- 

more V P CSC 1K ' rlC i,lieralc >> S. Domenico Mag- 

■Zro / rTi v Ìe " a ’ <lualcile l ,or tale, e qualchecosa di tardo 
Culai' c'* ° f U °'°’ ^" ce, «. Cattedrale; Barletta, San Sepolcro; 

Wm S. , ' Ca,CrÌna; lWò > C ^ralc; CosenL, Duomo; 
fermo. San Francesco, portico del Duomo, già del '400 (fig. 563 ); 

«ornimi,, tardi avanzi della Badia Vecchia; gZ.i-ì San Nicola, 
Chiiàmonte'T 0 ^ ^ eivile, a Palermo i palati 

"""a «Corvaia, s“r ) ^f fa ? ^ ^ 

a R«n,lazzo, già del ’40 ’ i 3 " T* 

’ n tracce ancora di decorazione roniaiuc» 1 * 

«.Vre “t 

' con ,ar shi influssi d’arte spagnola. 

1\umorosi ovunnm. ; 

cordare, piccole eh es e n , T®™ 1 mi,,0ri die >">" P° ssia,,, ° ^ 

.- • r ““ ,,,u 
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491. - ItKIMS. CATTEDRALE. • Facciala. Fine del scc. XIII. Il punto culmi¬ 
nante delle nostre cattedrali è Rcncralmcnlc l’incrocio delle navale con una cupola, 
e nelle cotiche è la facciala a cui si innestano le due torri campanarie. Altri elementi 
essenziali di queste facciale sono: i portali, ricchissimi di sculture; d gran rosone 
la «calleriu dei Re». Sull’incrocio delle navi le cattedrali gotiche hanno un alta 
guglia, (Le guglie delle torri, qui e altrove, non furono mai coslruilcl. 


492. - AMIENS, CATTEDRALE. . Navata. Terminala nel 1"69. Notare qui la to¬ 
tale scomparsa del muro tra i pilastri del coro: c i piloni a lascio, cioè i piloni non 
formati da una membratura unica, ma da un fascio di tulli gli ^elementi della vòlta 
che continuano, ciascuno portando fino al suolo il peso di cui è caricato. 





Ì$pì:* / 

|V : il'/ 

/’e •>.#, lì i. 

àÈ &'/pfl—l irs?;. .1 •. ’ i 

* —^v-v i.' li. . r -• ■ 

T.l-Jì'% il ' ' 





s wk 



- PARICI. NOTRE DAME. - Jo'lcgno delle vòlte 

risibili qui: *H '“"‘i"" cofano i contrafforti e che otre 

avuta centrale: l /.innoro/i, et« f0 ||ahorarc Cloe con la pre - 
lo estetico ne hanno «no vòlte; le finestra ".che 

lei loro peso *»*• ■« ; i,:,a5,ri <m - 

no colle loro colonnine evetn. 

, gugiin sull ...croco solica pii, originale. che 

s " n n, " I0f,0rn ° 


494. --SPACCATO dimostrativo di 
UNA CATTEDRALE' COTICA <-Viir.e 
dal Viollet.le.Duc). - * '^ on ° 

mente tutti Itli pinnacoli; arci,, 

gotiche: conrafforU ' a< „ c villc 

rrrili^r^onfn f.«i.t sistema 

ilclle volle. 


,, 1 - l'rancc e nel territorio vicino. 

«.r e f»*«M»i t” 1 ' 15tmi,iì " <vtdi n iìp ° b ° ri " >s ’' on ' 


495 - PIANTA DI UNA CATTEDRALE 
GOTICA (Reims). - Vi si nolano alcune 
caratteristiche importanti: croce latina, 
non troppo sviluppata nel senso del a 
larghezza: campate delle navi, retlango ari 
per traverso nella nave centrale e qua- 
drate nelle laterali (pog. deambula- 

torio cioè il giro delle navi minori che se- 
guita intorno al coro; cappelle raggianti 
intorno aU’absiile. 


Ma ogni regione di Francia ehlie una scuola sua 
a paf, 98). 
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CHIESE GOTICHE DI DIRETTO INFLUSSO FRANCESE 
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«hesegotiche di diretto influsso francese 0 


GERMANICO 




500. — VERCELLI, SANT'ANDREA. - Interno. - Ha forme gotiche assai svi¬ 
luppate, anche in confronto del San Galgano. II tiburio è elevalo su trombe 
clic trasformano in ottagonale la pianta quadrata della crociata. 


501. — MILANO, DUOMO. - Interno . - Notare il magnifico cfFetlo prospettico 
di questa selva di pilastri che sembra abbiano una aipirazione alla forma roton¬ 
da della colonna. Ma, nonostante le forme appesantite, la struttura è pu¬ 
ramente gotica 



Kk ;• •" . . n . r - Visconti, fu costruito fra contrasti dei capimaestri italiani con allr. 

Jffi' nirnvo - OPTA osso! lordo. Fondalo nel 138o, .olio Clan Co co iul0 nc i 1500, eecoUo lo guglio. Le porle e finestre dello foec.oto, ... 

502.- MILANO, DUOMO. -op^ ^ 1100 .tol.on. dommorono. Il ** b ’*"“ ineÌBl0 pel 1613. fu temanolo nel 1815. sello Nopoleone. L’elTello lolole d. 

fatti venire di Francia e 0 di Pellegrino Tibaldi; i runanen e visibili le tipiche forme della decorazione gotica, tabernacoli, frontoni, guglie, ecc. 

f0 " ,cu,,w,ccria ’ ° m " av ‘ 
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CHIESE GOTICHE DELL’ITALIA SETTENTRIONALE 











































































































































- \ ICENZA, SAN LORENZO. Interno. (12R0-13-11). Nola i pilastri rotondi 
rlic richiamano le colonne romaniche; i larghi intervalli tra essi; le «catene» di le¬ 
gname (usate, di legno e di ferro, dagli architetti italiani invece di contrafforti, 
per ratlenerc la spintu laterale delle vòlte) come nelle chiese romanico-bizanlinc. 


510.- VENEZIA, SANTA MARIA DEI FRAR1. - Interno. Ingrandita dal 1330 in 
poi. Come la chiesa precedente ha vòlte basse e slargate, cioè il contrario dello spi¬ 
rito gotico, e ampie arcate su piloni rotondi. Di questo tipo anche San Giovanni e 
Paolo a Venezia. Sant’Anastasia a Verona, San Nicoli a Treviso. 


! 



i, .imo <11 un eolico piu ammalo. 



, SANT'ANTONIO. - coTdeanibulalorio. ba forme 

Marco di Veleria (/•£• ' \ «.«panni! deriva dal romanico 

_ «lì Rolosna. la lacuna 


DOVA, 

*1 San .narvu «• ----- 

. Francesco di Rologna 



512.- AQUILEJA, CATTEDRALE. . Inrorno .Resultato d. ; 

La primitiva basilica fu inalrata nel 300-19 (mosaico P«. Ie 
strutta nel sec. V, nel I\, e dal Patriarca P°p o, i^ C - 3K arcj Morcuardo 

basi, moderne, per ritrovare il basso pavimento). Restaurala ua 
ofonut Nftir» il soffitto di lecno " 



514. - TRENTO, DUOMO. - Abside. Costruito da ADAMO D AROC. : 

Jul 1212 in poi. Quest'abside e ancora romanica, con supcrficia orme 6 _ 
rivestimento (efr. fig. 165). L'interno è di un (lotico assai netto, 
posteriore del Palazzo Pretorio delta « il Castelletto )>. 


destra la parte 
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CHIESE GOTICHE DI FIRENZE E DELL’ITALIA CENTRALE 



S.mò da^Frafe* Elf* FRANCESC0 ; - Elevata dal 1228 in poi, sulla tomba del 
- , F ” ,C El,a - La has,l,ca 51 compone di due chiese sovrapposle. L'in 
d™ fatica”»’ P0 .y' nlC ’ Con . arc , hi anrh ' a '"Ilo sesto, di un gotico primitivo, clic 
avanzatole d . a r ° r ".'' ”""«'««• Q«sta superiore di siile pii 

vòlta eolica e dei piloTa fa ! cTo'“‘ " C0 ' 0 • m0S,ra ChÌ,,r0 l ’ or ^ n "> 



■i * SANTA .MARIA NOVELLA. • Interno. - Fondata nel 1*>78 

attribuita a FRA SISTO c FRA RISTORO, domenicani. Notare i pilastri che in 
pianta hanno forma di croce per raddossamene di cpinttro scmicolonnc al nucleo 
centrale quadrato, cioè ancora di struttura romanica (fig. 169). Opera di una 
severa nobiltà c di una chiarezza tutta latina, come il San Francesco d’Assisi. 



517 - - FIRENZE, SANTA CROCE. - Interno ■ 

» ARNOLFO DI CAMBIO (v. po g. ” d,U »«' 

nAve.il j.: _ . . ... . *9 senza nrr.v» » . 


merci fi 1 m ”f‘ * m P ,e SaU rivela qui anche piò | a n„ Un ,' !'* , «mpHeita, enei 
precedenti capolavoro de! gotico italiano, mo-tra riil.i^ •i d * * n *' f; " n ■« 'lue 
proporzioni c degli sparii (cfr. figg. m ' Xlj 11 . ' 


'"-•Irò senio 


Mariane”Fio °'(À e ,n s»”°; rr ' f"^? ." ,c ' a dcl ' 30 ° i». 

Mw “ riore - .. a « 



































































































































































CHIESE GOTICHE DI FIRENZE 


E DELL’ITALIA CENTRALE 



519. _ FIRENZE, SANTA MARIA DEL FIORE. - Interno. ■ Croce la- 
lina; ma, essendo la crociata sormontata da vastissima cupola, i bracci 
di croce minori si riducono a tre esedre, e la pianta, a forma di tri¬ 
foglio con un lungo braccio antcrioro; cioè un grande organismo a pianta 
centrale a cui ò innestata una nave di basilica (cfr. questo interno con 
le figg. 508 e 518). 
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520. - FIRENZE, SANTA .MARIA DEL FIORE. - Abside. Il coronamento della bari- 
lica con una cupola, fin dai tempi romanici ( fig . 157), fu una aspirazione della nostra arte; 
e dopo risoluzioni sempre più ardite a Pisa (fig. 194) e Siena (fig. 523), si giunge qui a 
una delle più grandi immaginazioni dcll'architcltura italiana. La cupola fu voltata dal Bru- 
nelleschi (vedi voi. II), ma la gran a macchina )> era già costruita fino a tutto il « tam¬ 
buro », cioè In hasc ottagonale della cupola. 


Lo chiesa fu fondala nel 1296 da ARNOLFO DI CAMBIO al quale sono attribuiti anche S. Croce e Palazzo Vecchio (ma il suo nome non appare in nessun documento; e in ogni 
modo essendo c"li morto nel 1302, non avrebbe potuto assisterò clic ai primi lavori). Dopo la sua morte la costruzione del Duomo fu interrotta, e poi continuata lentamente. Nel 1334 
fu canomaestro Gioito (m. 1337) e poi Andrea Pisano; e nel 1350 e. FRANCESCO TALENTI, che nel 1357 riprese i lavori; seguitati dal 1361 in poi da capunacstri e commissioni 
varie le « tribune » (absidi), furono terminate nel 1120, la cupola nel 1131. Nella ripresa dei lavori del 1357 la chiesa arnolfiaua fu in parte abbattuta e prolungala. Ma ad Arnolfo 
probàbi'lmcnlo risale l’idea prima e geniale della grande fabbrica cupolare; a Francesco Talenti e ai suoi coadiutori, la realiisazione non meno gemale dell idea arnolfiana. La deco- 
razione esterna ad archeggiatine e riquadri bianchi o neri, deriva dal Battistero (vedi fo. 190). 




--- • II Campanile di Gioì- 

>21. _ FIRENZE. SANTA „d 1331 e condotto finoj"" 

>. Cominciato da CIOTTO (r. fo ■ ^{ SA y 0 (">• U«> fin0 " ll ? a P . r “°. 
io cornicione, continualo da ' j ALE NTI al quale spetta l« «« 

nostre, fu compiuto da F1AA f^° 10 capolavoro. <*".*“ 
ione della parlo essenziale ^ Cattedrale di Retms. fo¬ 
nia l’ilalianiln, le torri campanarie --- 


rqo _ E oMA, SANTA MARIA SOPRA MINERVA. - Interno. 1280 e. Ha somiglianze ben 
-. itili con Santa Maria Novella di Firenze [fig. SItìl. ed è stata attribuita senza prove a. 
co’.trultori dl quella. Fra Sisto e Fra Ristoro. Roma, sempre classica, ebbe pochissimo cosini- 
fiorii gotiche. Il Lazio si ispiri alle costruzioni cistercensi di Fossauova e Calamari (png. 8 . 
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CHIESE GOTICHE SENESI 



GIOVANE HSA.\0 D ^°p°: ÌwZTtuuI'J?'' Priore ”e“^ ."""’.'V * ." ,,cl 11 . «■•'-'■•panile. Dal I2IM al 1299 

« risentili nella facciata) mostra qualità fondamentali romaniche (archi tondi pilastri cruciforn.i , I • / . U . . c ! ’"J. ,ardo . ) """ostante ' ' I "" 1 ««"li Solici (piu numerosi 

stirile gotiche. Ai primi del trecento la vecchia Cattedrale parve piccola ne ’l317 fu da ^ T ^ ' T * <>r.e,n,.taleie.) che assorbono e subordinano le novità stili- 

questo sembrò non essere sufficiente e i Senesi, nel 1339 coi di ecni dì LANDÒ DI PIETRO J - '«grandimcnU, e al prolungamento del coro (terminato poi nel 13001. Ma anche 
Duomo vecchio il quale si sarebbe ridotto a semplice braccio dì croce La eo-fruriì.n!.''^ 110 - ™°"“ 11 nuovo. cioè un enorme nave rie doveva andare a innestarsi nel 

frale elle copri parte della cupola, c nel 1377 GIOVANNI DI CECCO terminò i r ^ 1 '“‘ ™” an G 0 " 0 pochi grandiosi archi (a destra) fu interrotta. Eli rialzala la nave celi- 
puro, e i, Diionlo nomo fu di' ,«»“?. nlT”'v^irT^df'i^'o ^ “™ ,,W •>"' 

monumenti importanti (Siena, San Giovanni; Crosserò. Duomo, ece.l. '° ' rm! " c ' nz ‘' < vfdl 551 >■ Di <!«”'« •' rd 'itctl«ra senese rimangono anche altri 



524. - SIENA, DUOMO. • Interno. La policromia a bande all ■ k- i 
interrompe con un senso tuUo romanico l’andamento ▼crliMl? jI l , alC . “ anc ^ e c ,,<re 
nia crea un.insieme decorativo di rara magnificenza ed ò I ° • e ^ incc C08l ruUi v e» 
zìonc delle tendenze coloristiche che informeranno come* pran ^ io * a afferma* 
nese. Notare il pavimento, v. Voi. II). * e< rfmo » tutta Parto se* 



MAITA« R 027r°Ì339^ 0 L°fl-etto°dÌi aC ‘ :, " , “'- 131 °' . C " polavoro do1 = oncS1 ' LORENZO 
PO’ guasto dai dal « a " 


| . - marmi M]UIMI 

|io feujsio dai mosaici quasi tutti assai lardi .. „l; '*“* « — 

Largamente spazicuciatu con amni ’ 8 . an,,c ^ 11 fortemente restaurati, 

(cfr. fig. Mi c j qo) • j u pj- tfl. Tl ? M * scnza Predominio assoluto delle verticali 
semplice, a piìasul'ìolmdi^ ” « 'W« *<“*■=»• " 
















































































































COSTRUZIONI GOTICHE TARDE ■ CAMPANILI 
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526»— PAVIA, CHIESA DELLA CERTOSA. - Interno. Fondata da Gal. Visconti 

nel 1396. il piti coslruilo dopo il 14'»0 da GUINIFORTE SOLARI, e seguaci. (Per 
la facciala v. Voi. 111. Agli archi acuti mescola i tondi. Con alcune delle seguenti 
esempio nel persistere di forme gotiche nel '400. Anche i fianchi e l'abside mirabili. 



i 

.* ' V 





. f . — • spi 
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’ ", : 
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528. - hologn-v SANTA MARIA 

L’organismo di co è già .eh*» ««>«> 

deboli forme decorativo gotiche. 





527. - MONZA, DUOMO. - Facciata. Costruita verso la fine del scc. XIV, da 
MATTEO DA CAMPIONE. Lo schema generale è quello « a capanna « lombardo. La 
rinascenza si manifesta già in alcune forme (arco tondo delle bifore, « cassettoni » 
della parte centrale, ecc.) e nel sentimento generale della decorazione. 





p _y- 1 _ • t ___-j 

529. . COMO. CATTEDRALE. - Ricolmila <la PIETRO DA BRESCIA cutumbOTA' 
(ia cupola del 1770). La Cacciala « di FLORIO DA BONTÀ e 

dal 1137 al 1187, in un gotico interpretalo con spirilo 'luattrocenlesco. (L P Jw) _ 

staine, ecc. sono del ’100, v. Voi. II). Notare a sinistra il « Broletto », 1- P B 


■.«SETó- “■ 


FIRENZE, BADIA. - Campanile 
l. 


531.- MILANO SAN COT- ]JJ#- 

t\RDO - Campanile. Opera di 
FRANCESCO PECORARI da Cre¬ 
mona (1328-39). fiorentino, di chiara armonia italiani. Molti 

Due squisito opere e, IP*«M" di eguale belleiia (v. fili- 50? e 

.Uri no esistono in molte citta, se puro__ 


533. - SOLETO (Fughe). CATTEDRA¬ 
LE. - Campanile. Costrutto da F. COLA- 
CINI uel 1103-6. Esempio dei gusto di 

una decorazione sovrabbondante che nlro- 
scremo nel Sud d’Italia, quasi dello «lesso 
sentimento, anche in opere barocche. 
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PALAZZI PUBBLICI 
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540.- FIRENZE, PALAZZO DEL PODESTÀ, poi del 
Bargello, ma costruito nel 125.1 per il Capitano del Po¬ 
polo. La torre fu elevata su altra preesistente. Fu rima¬ 
neggialo nel ’300 (liifore, ecc.l. Questa c le fabbriche se¬ 
guenti mostrano il tipo di un palazzo residenza chiuso c 
sicuro, come una fortezza, contro ogni evento. V. anche 

/«*.'• 552 * 



541. -PERUGIA. PALAZZO COMUNALE. - Il bellissimo edificio fu costruito nella sua parte più antica (fin dove 
ha gli archi dei «fondachi» a terreno) da CIAC. DI SERVADIO E G10VANNELLO DI BENVENUTO, nel 1283-97: 
fu prolungato nel 1333. Nota il magnifico effetto della galleria di bifore al secondo piano, e la scala esterna 
(rifatta nel 1902; cfr. fig. 539 ) che porla a una terrazza fatta nel 1310 sul porliehetto della chiesa di S. Severo, per 
pubbliche cerimonie. Spesso, a tale scopo, i palazzi comunali avevano alFesterno edifici sussidiari: vedi, per es.. la 
laggiù accanto a Pai. Vecchio (fig. 512) e la Cappella di piazza del pai. senese (fig. 5-13). 



1RFNZE, PALAZZO DELLA turrito! Cominciato nel 1298, com- 

„Quello di Siena, de tipo U. pr0> ,. attribuito ad Arnolfo d. 

• I 13 -m Tradizionalmente, m «ella quale le forme fi 

", ,03) La sua belle... "X- N.iTh eoslrn.lon. a .tari. 

(Punti in uil'allra con ►••rama *,, uri , che rimase poi nell archilcllura ci- 
. „ inno in matrimoni mlU , ’ , 33J . Kireiue rblm in nueslo 

, “ fvoì IO- I’” la loesi n "ri W«-ai. Freacobaldi, ore.) a 

lallrocrnlo **/• .. . . Dunmzati. <«<•--' 

he notevoli palaia, privati 
nniici, nini' c severi 



.3. _ SIENA. PALAZZO COMUNALE, - Costruilo dal 1M8 »> 

, taU con la cella campanaria da L1PPO MEMMI nel 1311. H coronamento di tra- 
rtino della snellissima torre c le ampie trifore marmoree risa lano su **J? ,® 
| bel mattone senese e compongono una ricca armonia croma i- c *o - ‘ 

„ drllr irndrna. fondamcmali dclFarlr senese (v. anche fi(. a -"- » P» bt ; 

licia anche della sua superba siluaaionc: di sfondo alla piana -emicir * 
incavala e rosea, per l’mnmaUonalo. come una eoi,elisia. La eappella della fin. 
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PALAZZI PUBBLICI E PRIVATI • LOGG1E 
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ARCHITETTURA GOTICA VENEZIANA 




J"' 1 poh^nìLmo^on^Ò s ?c'"od"'cìo^ “‘"'.f' . (la '° ' 0r '" « •»'» ‘«"SO fino alla 

lo*cam c lon,bardi (v. Voi. II. Scultura del M00). I loggiati sono di marmo hianro lo n, . BUOr \-. Lavorarono alla decorar,„„c di capitelli ecc., artisti 

delle nane: , vuoti sotto e i pieni sopra. Ma esteticamente il polente chiaroscuro" e la nlnJìrv‘Tll’T™■ “ . OSa " |!lK ' Jl " iarmo r ° 5i “- ‘ Nula lo inversioni 
massa superiore. Un rialzamento del terreno ha in parte interrale le colonne. P Jcllc lose,c * la,mo ‘“''da base alla chiara c liscia 


— VENEZIA, 
scroio XV. 


PALAZZO FOSCART. . Costruito 


ai primi «lei 


- » *c.'fc4iA, « u uno i). - l.oBlruita nel 1401 «n .. . 
latini, da MATTEO HAVERTI, GIOV. e BARTOL. BUON l> * r M “ r, "° Con¬ 
cia l'architettura romauica (v. fig. 237 e 258) aveva crealo il si j. 

i secoli seguenti, accettò quella schema e se lo adattò in Palazzo veneziano, lutto lecacro di locaie e d: „... 

tra le superfici piene e le vacue, la aerea complicazione dello .architettura le cui formo gotiche si tra s f...LoI L ” , " ol,,, "a di acque e di senti, 

orile acque c Bollo l'azzurro del 
numerevoli sono quelli che con 
nella puh decorazione, durò fin 

. .erri,orto di terraferm» . __._ ...oggiori. yuesto stile goti,. . 

Pigafelta (1181),lugaii',' 
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CASTELLI - FORTIFICAZIONI - FONTI, ECC. 



per Federico II. Memorabile per la pianta e le forme della costruzione. Era 
cinto di un muro; manca del coronamento. Vi influì l’arte francese. 



565. - NAPOLI, CASTEL NUOVO. - Costruito nel 1279-1283 per Carlo I 
d’Angiò, poi ingrandito e le torri in parte rifatte, (v. anche per l’Arco di 
trionfo voi. II). 



pinT."" V, * AR T A ’ CASTELL( > DUCALE. Cominciato da BARTOLINO 
ILUll nel 1385. La sopraedificazionc delle torri è cinquecentesca. 

In questo periodo numerosi sorsero i castelli, fortezza 


Costi uito verso il 1350 per 


567. - FENIS (Val d’Aosta), CASTELLO. 

Aimonc di Challant. 

e residenza insieme, dovunque bisognasse tenere saldamente il luogo (dominio di città, passi montani, vie di grande 
1 ‘ quadrati, poligonali), riuniti da cortine di muro (v. sotto) 

dei Gonzaga a Mantova, Castclvccclno degli Scaligeri a 
(Troni, Bori, Gioia del Colle), il più tardo di Paterno eoe. 



568. _ TRENTO, PORTA SANTA w*nr- m 
RITA, del XIV. Marche. 



569. - SAN MARINO. ROCCA 

del scc. XV. 


HPI 


«ni- 2 » 





Molte città rinnovarono in questo , . .... 

Erano costrutto secondo gli ste, f i P °- ' mur “ : <e ‘- ,ra Ie lanlc - Al àenga, Montagnana, Stono. Viterbo, ccc.). 
« torri sporgenti per la difesa fi.neW.'!?",. ='?!!?!!* I,,™. con un fossato come difesa accessoria, 

erano le porte, guardato spesso*!! 5 CBB * anlc tral1 * di mura interposti (cortine). Uno dei punti più delicati 
di resistenze successive. Sulle mura* irav^ * ^ ant '?°. Ttc , C r «clnll quadri clic le precedevano) per avojv modo 
ballatoi eporgenti su mensole p er * cammini di ronda. 1 merli servivano al riparo dei combattenti. I 

buche del pavimento dette piombato 0 l r* pion, H ola ^ ca ^ uta di materiali pesanti sugli assalitori traverso 
al nucleo difensivo centrale, formolo da f ° rlczrc Ì80,atc consistevano in una o più cerehie di mura attorno 
catterò, maschio (ftg. 569). Cfr. anche “f un “- 6r0is!1 lom: dovc 1“ resistemn poterà prolungarsi, detta rocco. 



- VITERBO, FONTANA GRANDE. - Com¬ 
piuta nel 1279. E il tipo schiettamente gotico; un 
bacino per la raccolta dell’acqua o nel centro un 
elemento architettonico per la scaturigine (ve ne 
furono in molte parti d’Italia: a Viterbo stessa, 
u Verona, Perugia (pag. 115), ccc. Un altro tino 
piu antico fu quello della Fonte : bacino di rac¬ 
colta della eorgcnlc, protetto da ampi volioni: tra 
tutte sono famose quelle di Siena. 

Tra le forme di architettura civile non vanno di¬ 
menticati i ponti di cui restano alcuni esemplari 
magnifici: il ponte Visconteo a Pavia, il ponte Sca¬ 
ligero n Verona, il Ponte Vecchio n Firenze, ccc. 




















































SCULTURA DEL TRECENTO 


113 


II. - LA SCULTURA 


ir C ,°n P " ^ e . a scu ^ tura trecentesca non furono differenti da 
jjuelli della romanica: quasi esclusivamente decorare le grandi fab¬ 
briche religiose e civili, e nelle chiese apprestare per il culto 
altari, cibori, pulpiti ccc. Ma i modi mutano profondamente. A 
ornare le fronti delle cattedrali il bassorilievo, usatissimo dai roma¬ 
nici, c pressoché abbandonalo, e l'unica eccezione notevole c il 
Duomo d’Orvielo. Lo sostituiscono decorazioni architettoniche sva¬ 
riale, colonnette, guglie, baldacchini, foglioni ecc.; e statue a tutto 
fondo disseminate dovunque (cattedrale di Milano, di Siena, d’Or- 
vieto, di Firenze, San Marco di Venezia). La scultura ebbe anche a 
creare numerosi monumenti funebri, d’organismo complesso (/in¬ 
giuri 119 e segg.) finora assai meno frequenti e più semplici. 

Dietro l’esempio di Francia, nelle cui cattedrali fu tradotto in 
pietra lo speculimi maius d’ogni sapere sacro e profano, la scultura 
trecentesca fu, secondo i tempi portavano, più mistica e scolastica 
della romanica, anche per questo invece tanto classica, umana e 
italiana: e alle rappresentazioni dei mesi o delle opere dell'uonio, 
preferì le personificazioni delle virtù teologali e cardinali (fig. 587), 
o delle scienze del trivio e del quadrivio (gramaiica, retorica, dia¬ 
lettica; aritmetica, musica, geometria, astronomia). Nelle parli orna¬ 
mentali o di inquadramento essa naturalmente fu «gotica all’ita¬ 
liana » come l’architettura. Nello stile delle figurazioni, ma più nei 
caratteri accidentali ed esterni che nella intima sostanza, subì influssi 
gotici. Elementi di quelTarle concorsero senza dubbio a formare 
Giov. Pisano, c toccarono un po’ lutti, sebbene il piu si riducesse a 
qualche leziosità di mossa c di espressione, a una sovrabbondanza 
sinuosa di panneggi, a una piu delicata e liscia lavorazione del 
marmo. Ma Giovanni stesso in opere come la Madonna di Pisa o 
la Sibilla di Siena (fig. 588 e 592), Nicola Pisano. Arnolfo, Andrea 
da Pontedera, l’Orcagna, per la limpidità della concezione, la 
maschia linea compositiva, il pieno e quadrato rilievo sono degna¬ 
mente eredi dei romanici e antecessori del quattrocento. E quanto 
già verso la fine del secolo fosse di nuovo presente, almeno a l'i- 
renze, la scultura classica può mostrare la decorazione della porta 
della Mandorla (fig. 623). 

Due furono i centri principali di creazione e di propagazione: 
Pisa, nella seconda metà del duegento e nei primi del trecento, 
Firenze nel secondo e terzo quarto di questo secolo. 

A Pisa Nicola Pisano (pag. 114-15), che lavoro anche fuori d. 

. c* n Pnrneia conchiude il periodo romanico (pag. 60) 

m “.STnuov. De® ^.oi dlcepoU Fra Guglielmo (pag 116) 

nnrU^l’arm^le^'maè'stro^diminuita, a Bologna e a Pistoia; e Arnolfo 
porto lane ( gra nde architetto fiorentino, opero severa- 

di Cambio ( «fc- J J J a Roma. Ma il maggiore di questi disco- 
niente a Firenze, a un ici , , j; 0 C ] IC continuare, 

Ci l’arte S „dè « f£SS £ SSE 

Efi,™"'t;.avia P ‘„V, 0 P«. degne di a paragone 

con quelle di Pisa c ^' ^' r n enz ®' jaArnolfo gli ultimi Cosmati (pa- 

A Roma subirono 1 influenza d Arno^g^ ^ cibori ( Sa n 

Bine 52, 93) ; Deodalo J ullesc “ P M Cosn.edin) ; Giov. di Cosma, 

Giovanni in Luterano, alterato, ». ^ Minerva, Rodnguez a 

alcuni sepolcri (Durante a *- Santa Balbina); e alcuni anonimi 
S. M. Maggiore Maria d’Aracceli, diversi; Viterbo, 

maestri, altri sepolcri Aliano V; Assisi, Basilica Inferiore, tombe 
S. Francesco, tomba di Adriano , 

Orsini e della Regina di UP, J, a di Nicola e del lungo lavoro 

A Siena, sotto l in,l “ s ®° n si f or mò una importante scuola 

di Giovanni alla facciala del capostipiti, anzi un po' superfl¬ 

ue, pur senza la gagl.ardja <^^tevoli. Tino di Coniamo (fig. 598-99) 
cialc, ebbe grazia e leggiadria a Pisa , a Siena, a Firenze, 

fu il maggiore di questi a . degl; Angioini; anche Giovanni e 

moltissimo a Napoli nei s p rico R e g are n questo gruppo senese, 

Pacio fiorentini (fig- 600) '''' insigne. Da ricordare Agostino e 
a Napoli lasciarono un open 


Agnolo di Ventura (fig. 601); Gano che lasciò una bell’opera a 
Casole d’EIsa (fig. 602); Coro di Gregorio (fig. 603); Lorenzo 
Mailani (fig. 604), che coi suoi aiuti ornò di bassirilievi la facciala 
del Duomo d’Orvicto (vi lavorò anche qualche fiorentino). Per tutta 
la Toscana e l’Umbria, minori maestri ripeterono a sazietà i modi 
dei maggiori in un numero grande di opere (Pistoia, Duomo, tomba 
di Cino, (fig. 605); Cortona, S. Margherita, Arca; Perugia, porta 
del Palazzo e, in S. Domenico, sepolcro di Benedetto XI). ecc.; 

A Napoli la lunga permanenza di Tino di Camaino c gli 
esemplari che Giovanni e Pacio vi lasciarono, suscitarono una note¬ 
vole scuola. Di questi seguaci toscani e napoletani rimangono molte 
opere: su tutto i monumenti a Santa Chiara (tombe Angioine, bassi- 
rilievi delle storie della Santa), a San Domenico (cero pasquale, ecc.), 
a San Giovanni a Carbonara (fig. 606). a San Lorenzo, al Duomo, 
al Musco di San Martino, nel Duomo di Salerno, ecc. Questi maestri 
ripeterono fino ai primi del quattrocento, senza grandi varianti i 
modelli senesi appesantendosi (v. Voi. II). 

In Lombardia l’arte pisana fu portata da Giovanni di Bai- 
doccio (fig. 607-09). Come Tino di Camaino a Napoli egli suscitò 
a Milano un’arte locale, di cui molte opere si vedono specialmente 
a San Marco, a Sant’ Eustorgio, al Museo Archeologico. La sua 
influenza si fece sentire anche sugli scultori di Cremona, di Ber¬ 
gamo, di Brescia, ecc. La massima opera di questa scuola è l’Arca 
a San Pietro di Pavia (fig. 610). Non sfuggirono a quell’influsso 
neanche i numerosi maestri da Campione, tra cui si può citare 
Giovanni (Bergamo, Battistero, statue e bassorilievi), Bonino e 
altri (pag. 120). 

A Firenze il primo e più grande scultore è Andreu da Poti - 
lederà dello Pisano (pag. 121). Dopo di lui primeggiò Andrea 
Orcagna (pag. 122): maestri insigni, chiamali anche fuori, per 
esempio a Orvieto, ove furono successivamente capomuestri del 
Duomo. La scultura fiorentina della seconda metà del secolo è tutta 
nell’orbita dei due. Essa ebbe a condurre compiti vasti, quali: nel 
Campanile di Giotto, la seconda zona di bassirilievi e le ?,atuc 
delle facce nord e sud; neUa Cattedrale, la decorazione della tac¬ 
ciata distrutta (fig. 586; numerose statue rimangono disperse ni 
vari luoghi), le due porte laterali minori, e, sulla fine del setolo, 
la porta dei Canonici e della Mandorla (fig. 623); la decorazione 
del Bigallo, di Alberto Arnoldi; le prime statue (non piu a loro 
luogo) e la chiusura degli archi (fig. 561) a Or San Michele; e 
statue sopra agli archi della Loggia della Signoria (Giov. d Am¬ 
brogio e Incoio di Piero su disegni di A Caddi); .1 Fo.uo dcl 
Battistero (1371); l’arca di S. Donato, del Duomo 
(1369-75, Giov. di Francesco e Betto di Francesco), ecc. Una loi a, 
insomma, di artefici (figg. 622-23), di cui rimangono moke nol.z't, 
ma che non si levarono sopra la mediocrità, e'cettuati S.moi.e d 
Francesco Talenti e i decoratori della porla della Mandorla. 

TXa Pisano ebbe anche due figli scultori Tommaso c Amo 
Pisano (pag. 123); quest’ultimo ottimo maestro che s. fisso e lavoro 

per lo più a Pisa. 

Per il resto d’Italia la scultura del Veneto ci è nota traverso 

ter il.resto ' “ ,. tip0 con cassa avente nicchie c 

monumenti un » lunghi, è il più comune ( Andriolo de 

statue agi angoh e m Eremitani; e poi di ano- 

arche carraresi ivi e al Santo; a Verona, S. M. Antica 
nl o’ p‘ m0 ecc ) e traverso altre opere di molti maestri a 1 enezia 
t S T F bei sepoleri di S. Zanipolo) e altrove. Due ottimi scultori 

Et 1 làEmVlfc bp (P««. 1» Do H-to«k h 

“àgli, dei Ileo,, (fig. Sóli; por Bartolomeo vedi Voi. II). SoUa 
fi,," del secolo a Venezia maestri toscani lavorarono coi 
ni capitelli del Pai. Ducale e al coronamento di S. Marco (v. A ol. II), 
e vi fu certo anche un influsso di scultura nordica. 

\ Bologna, i Dalle Masegne lasciarono il l° r0 capolavoro 
(nag. 123), ed ebbero seguaci. Anche maestri toscani e enc- 
ziani vi operarono assai (di bolognesi si possono citare so * 

eu-zo da Vari gitana), specie alla decorazione del basamento di San 
Petronio, della Loggia dei Mercanti, e ai sepolcri de. «lettoni, 
bolognesi e d’altri (cfr. fig. 605). ecc. 
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NICOLA PISANO 
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571. _ pisa, CAMPOSANTO. - 

Sarcofago con la afona di Fedra. 
È questa una delle sculture anti¬ 
che, numerose a Pisa, a cui Ni¬ 
cola si ispirò. Cfr. la figura di 
Fedra con quelle di Maria, nella 
Natività e nella Adorazione; le 
ancelle di Fedra con le assistenti 
il neonato; i cavalli con quelli dei 
Magi. « Dalla gloria di Fedra e- 
scc Mari.i », cantò Giosuè Car¬ 
ducci. 



572, 573, 574. - PISA. BATTISTERO. Il Pulpito. Compiuto nel 

1.260. Nicola Pisano arriccili, ili forma e (l'ornalo, i quadrati pulpiti 
romanici (cedi fig. 315), riposatili coll'arca direttamente sulle co¬ 
lonne. Gli animali e le figure stiloforo derivano dall'arte romanica 
(fig. 286) i fasci di colonnette e l'arco trilobato rotondo dall'archi- 
lellura gotica italiana. Nei bassirilievi, storie di Cristo. — La Salititi 
(nel fondo l'Annunciazione). Tutto il gusto della composizione e del 
rilievo è appreso dall, scultura romana; il Bambino ha per culla 
un sarcofago strigilato-, la figura di Maria «regina-, deriva da quella 
di Fedra, e per la posizione poti forse essere ispirala a figure di 
defunte su urne Crusche. _ I .'Adorazione dai Magi. Notare la sem¬ 
plificazione austera della scena, senza notazioni paesaggistiche come 
nella Natività; e la composizione monumentale di lutto l’ageruppa- 
mento. In altre parti del pulpito. Nicol, fu aiutato da scolari, ma 
I opera conserva un’impronta unitaria. 




MCOLA PISANO (1220 c. - 1278), figlio di un Pie. . 

‘«ri (pag. 75) e la scultura francese della prima metà del «."vili """V” ^ ' ca l" ,1 ® ,or ‘> '■ scultura romanica. Egli conobbe lenza dubbio le opere dei suoi picdcce 

le imitò, ma ne assorbì e rivisse gli insegnamenti. E il suo ’ ’' P!; “ S0 T”" * r as5,cl a j soprattutto derivò i suoi nuovi modi dallo studio di sculture romane. N 

compositiva, i, gran rilievo, una maestà severa di espressi, „ „ " '""""'“'"'"T , d ,1 "° n °" P °' rÌ PÌ " •»> *» classici. Egli ama la ciliare- 

anima le sue opere rivivrà dopo un secolo i„ Jacopo della Quercia V , "T”", ' T r0n ' ani ‘ " Ì8,,ÌIÌ -«piaiu.. 'interno spirito e 

di Perugia. r ,,0 P° ,l,lc 1,1 Michclangiolo. I mio. lavori sicuri sono i pulpiti di Pisa «• di Siena, «•, in parte, la fontai 
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NICOLA PISANO 



575. SIENA, DUOMO. * Pulpito. Ordinalo c Nicola 
nel 1265: noi confluito sono nominati i suoi aiuti Ar¬ 
nolfo (l’urchilclto», Lapo, il figlio Giovanni. Qui Ni¬ 
cola arricchì lo schema di Pisa, portandolo a otto 
faccio, 'costituendo con figure i fasci dello colonnelle 
nella parte superiore: e mostrò una evoluzione verso 
forme più « gotiche » e mosse. Anche nella fattura si 
untano differenze forti da quello di I** 53 » influendovi 
forse il lavoro degli aiuti clic pure non è identificabile. 



5f6. — SIENA, DUOMO. - Pulpito: La l’crpiuc, La Presen¬ 
tazione al Tempio. I critici, attribuendo a Nicola l'invenzione 
c la direzione totale, non sono d’accordo nel riconoscere 
la sua mano in una parte piuttosto clic nell'altra. Questa 
Vergine (cfr. l'Annunziata fip. 5731 c la Presentazione 
sono con probabilità opera sua. 



577. - SIENA. DUOMO. - Pulpito : La Fede. 
Anche questa figura è probabilmente di Nicola. 
Cfr. la Vergine del Pulpito di Pisa (/i g. 5731: si 
vedrà chiaramente l'evoluzione dello stile del 
maestro. 



«r\77V * Terminata nei 

UGIA, I.A FONTANA DI MA ^ Nc| , avoro , intervenne anche Arnolfo; ma »■ 
;.,ferioro. Hi Giovanni nel .«P Rosso perugino,, ma il gruppo dello 


LA FONTANA DI VIA* '• . . | avur0> intervenne anche Arnolfo; mi non « ** 

criore. Hi Giovanni nel »"P . " j Rosso perugino,, ma il gruppo dello " ,n .* 

; vi . facesse. I.a .arra Al fortinosuperiore era più al,o Heii'.nferiore. 

rha cosa, è forse opera 



■a;/ 


579. _ PERUCIA. la FONTANA DI PIAZZA. ■ Comodino 
.he «spola .1 il prono. La parie avutu da Giovanni nel lavoro 
fu preponderante; ma in alcuni bassorilievi come in glielo si 
può riconoscere la mano di Nicola, ancora romanico in guesle 
figurazioni rustiche (cfr. figg. -58 e 324). 
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FRA GUGLIELMO DI PISA E ARNOLFO DI CAMBIO 



580. - BOLOGNA, SAN DOMENICO. • Arca del Santo, (panico- 
lare) I SS. Pietro e Paolo danno a San Domenico la cepola dell’Ordine. 
La ca?sa, già attribuita a Nicola Pisano, e, sembra, del 1265-67. 
(Compiuta da Niccolò delPArca, vedi voi. II). Rettangolare, con 
figure in piedi agli angoli e al centro dei lati lunghi, a divisione 
delle storie della Vita di San Domenico. Notare i particolari clas¬ 
sici della cornice. 



581. - PISTOIA, SAN GIOVANNI FUORCIV1TAS. - Fui- 
pilo. Terminato nel 1270. Abbandonando le riccho imma¬ 
ginazioni di Nicola, Fra Guglielmo ritorna allo schema 
romanico toscano (vedi fip. 315). 



582 _ PISTOIA, SAN GIOVANNI 
FUORCIVITAS. - Loppio del pulpito, 
composto (come usava) con le figure dei 
quattro simboli degli Evangelisti (Ange¬ 
lo. Toro, Leone, Aquila, v. a fip. 69). 


FRA GUGLIELMO DA PISA (1240 e. 1313), deriva visibilmente da Nicola Pisano, clic segue come può, cioè debolmente. Oltre i lavori di Bologna e di Pistoia non si conosce 
con sicurezza niente altro di lui. Fu anche architetto e lavorò nel 1293 al Duomo d'Orviclo e nel 1304 a San Michele in Borgo di Pisa. 






583, 584. - ORVIETO, SAN DOMENICO. . Tomba del Card, di Drayc (in. 1282). Cuasla 
e mancante del padiglione. Fu il prototipo dei monumenti funerari trecenteschi, (v. pag. 119): 
'“ r " ? el defunto, con la figura giacente sulla qualo due angioli tiran le tende; sopra, la 
Divinila e Santi, il tutto racchiuso entro un’edicola. Nella romanissima Madonna, appare la 
classicità di Arnolfo. Nell ornare .1 hasamenlo risenti della maniera dei Colmati (v.pog. 93). 



555. _ ROMA, SAN PAOLO FUO¬ 
RI LE MURA. - Ciborio. Del 1285, 
eseguito con un 6ocio Pietro di 
Oderisio, non meglio noto. Arnolfo 
dette qui una forma trecentesca e 
nuova a questi antichi tabernacoli 
suIFaltar maggiore, (vedi fip. 124). 



™ 6 - ~ FIRENZE, MUSEO DEL- 
LOPERA DEL DUOMO. - La Ver¬ 
gine e il Figlio. Opera di solenne 
maestà, proveniente dall'antica fac¬ 
ciata del Duomo, distrutta nel 1588. 
Attribuita con verosimiglianza ad Ar¬ 
nolfo. 
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587. - PISTOIA, SAN GIOVANNI FUORCIVI- 

TAS. • Acquasantiera, con le Ire figure intere 
delle Virtù Teologali (Fede, Speranza e Carità) 
e delle quattro Cardinali a mezzo busto (Pru-' 
(lenza. Giustizia, Temperanza e Fortezza). Della 
opera giovanile del maestro. 


588. — PISA, CAMPOSANTO. - Madonna e fiplio. 
Altra opera giovanile del maestro, nella quale, 
quanto e più che nella precedente, si ritrova la ro¬ 
mana severa nobiltà del padre. 


589. - PISTOIA, SANT’ANDREA. - Pulpito. Eseguito dal 
1298 al 1301. Forse il capolavoro del maestro, che accettando 
lo schema generico del padre, anima di tutta la ma passione 
e il suo impelo le Storie di Cristo. 




„iù 591. - PISTOIA, PULPITO DI SANT'ANDREA. - Uno s, 

u anT’ANDREA. - Crocifissione. Un Profeta. Una ’«".=> libì u, c l, c ornano i pennacchi degli archclt, «no «r. 

590 PISTOIA PULPITO DI SANT „ d'alta nobiltà di il,le. Qualche volta m lu, maggiori creazioni del maestro: per la loro irruenza ed mie - 

potenti e*c«nmo«c di Giovanni! «,*«“ »*«"*» 

drammatica disordina Tarn,orna «Iena cun0 k S(b lU e dt M.ehclangelo alla mima \ __ n 
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GIOVANNI P I S AN 0 



592. _ SIENA. FACCIATA DEL DUO- 
-MO. - Ina Sibilla. Sulla facciala (vedi 
pag. 104) «ono varie slaluc eli G. (alcu- 
ne, per il loro deperimento, nel Museo del- 
I Opera). Questa è una delle più squisite. 
Kare \olle l'arte ha creato figure di così 
delicata femminilità. Qualche statuetta e- 
giziana, qualche « tanagra » greca, qual- 
che opera francese del sec. XIII. possono 
sole esserle accostale. 



593. _ PHATO. DUOMO. . Madonna 

e Figlio. Ina delle ultime opere del 
MaeMro. 1 suoi caratteri di energia m 
movimento appariscono qui in ogni trai¬ 
lo. anche nel panneggio. 



594. _ PADOVA CAPPELLA DEL- 
1- ARENA. - Statua <lt Enrico Scrnrc- 
gno. Notare la « religiosità )) che emana 
da questa statua, per ;a voluta inten¬ 
sità di espressione e In rigida simme¬ 
tria della posa. 


59o. - l’ISA, DUOMO. • /,« Vergine 
c il Figlio, statuetta in avorio, fram¬ 
mento di un tabernacolo scolpito nel 
1.299. Forse la forma del pezzo d’avo¬ 
rio ha influito sulla sagoma della sta¬ 
tua. Una delle opere di Giovanni ove 
e piu chiaro il r< goticismo >., cioè l’a¬ 
more per una linearità falcala, a curve 
di amplissimo raggio, che tendono alla 
ellisse piu rhe al cerchio: vedi anche 
il manto della Madonna di Prato. 




596 , 59 /. _ PISA. PULPITO DEL DUOMO. - p,„,„„ 

«no nel Mimo di Boriino. In più nel M u , c0 di p jja "aostrt,-.,ano nassonnavo. r.scpmlo da Giovanni dal 1301 ,1 mn r .■ , 

sostituite in parie da Halli.-. Giovanni vi lavorò con làrào V" 1 ? n, ' nle cura,lJ ° la n'ollocaaionc nel DuomoI. E il „ f, V. ' dl ' fa, . , ° n «> »«• XVII /alcune 

fin. yjT. dall’alta a sinistra : Annunciamone. Viiila a Santa Fi /' scolari - ,,,a a,cuni P« li s »a mano, come il nostro ha olii Pisani, con le co 

future fi-riiincc il creatore della Sibilla di Siena. EI,,a W» a . Nascita di San Ciovanni, San Zaccaria seri."a U| ‘" c J’™ 
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SCULTURA A NAPOLI — GIOVANNI DI BALDUCCIO — I CAMPIONES1, ECC. 



606. - NAPOLI. SAN GIOVANNI A CARBONARA. - 
Particolare del sepolcro dì Ladislao (1414) di ANDREA 
DA FIRENZE, il più grandioso, se non il più fine, 
di questi monumenti napoletani, di derivazione senese. 


60^* 608, 609. — MILANO, SANT’EUSTORGIO. - Arca di San Pietro Martire, di 
DUCCIO, pisano (notizie 1317*1349). Dopo qualche opera secondaria (cs. : Sarzana, 
figlio di Castruccio) fu a Milano ove compì questa grande arca (specie nei bassirilicvi 
cose, con poca certezza, gli si dònno. Delicato maestro seguace di Giovanni Pisano, 
la stessa importanza storica che Tino a Napoli. 


GIOVANNI Di BAL- 
Duomo, sepolcro del 
opera di aiuti). Altre 
Ehhc nell’Alta Italia 



610. - PAVIA. SAN PIETRO IN C1EL D ORO. . Arca di San. 
t'A postino (c. 1350-1380). La pesantezza delle forme e la ricerca 
di una ricchezza un po’ grave di ornati la dicono opera di mae¬ 
stri lombardi sotto l’influenza di Giovanni di Balduccio. È | a 
scultura più insigne della scuola (vedi pag. 113). 






611. - VERONA, MUSEO. - ,« Cangrande 

della Siala (ni. 1329, già .iill'arca a S. M. Antica; vedi 
pag. 111). Capolavoro di una rara freschezza c felicità, 
di maestro forse campioneie. Uno dei primi esempi di 
monumento equestre della Rinascenza (v. fig. 2901. 


612. _ MILANO. MUSEO ARCHEOLOGICO. 
- Monumento di Iiarnnbò Visconti (m. 133-1). 
Attribuito a BONINO DA CAMPIONE (v. 
pag. 111). Gran macchina, iteri lontana dalla 
vitalità della precedente. 
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ANDREA ORCAGNA E I FIORENTINI MINORI 




formò sugli ; di A ; d 7" Pi'; a n„';‘™;7iUcr; anchf n“.7uT i?'"" W" e ’ J ANDREA 01 «IONE dolio I’OItCAGNA (no., dal 1313-m. 1368). S 

ZT ° P ' ri ‘ (13 «- I3S »> '*"* f«c per volo dopo la fan.of. p.S/ d f t ’m» ì d ‘ , C "°"° c di Ambr °6'° Lorcn* C . ti . Della sua scullura non rimane eh, 

J e 7 ,^ m , P0ne « pittoricamente », con targa maniera, le sue scene Ouesl’onrrn V 1348 * L p,u cncr P ico « n,cno squisito «h Andrea; da espressione ricca di vita alle su. 
v. fig. 710) lo alea ai primi pos.i. ' Qu '“ ° pcra d ‘ 0 '5”™o tulio ..aliano (efr. fig. 557-58; per i magnifici bronci, i,.logli, mosaici, occ. 



uii. _ FIRENZE, TABERNACOLO DI OR SAN MICHELE 
mozione. Ecco una scena che'subito rivela.lo scolaro di cimi ‘ ’ A " 
flusso dei senesi. Quelle storio della Vergine sono tutto l un ° ‘°!, l °, 
mento del tabernacolo. Il grande rilievo (fio. 620) occuna I-, 50 ' 
.tenore. Molte statuette .pia . là. Per la tavola d’altare vedi 



622. _ FIRENZE, MUSEO DEL 
DARCLLLO. • Angelo musicante. De¬ 
licata opera di un ignoto fiorentino 
credo di Andrea Pisano. Una delle 
gemme delta scultura fiorentina del 
see. XIV. 



’ , WIUU * * rOTia della Man 

orlo. Nella scultura decorativa fiorentina alla fin 
de secolo, .. presente l’arte del quattrocento. Q, 
lavorarono CIOV. D AMBROGIO PIERO ni rmv 

J n AC °^ di piero GUIDL^rK di giov 
D AMBROGIO e NICCOLO’ LAMBERTI, maestri 
ne segna il trapasso al secolo nuovo (v. Voi. II) 
Cfr. questo nudo con quello antico a fig. 571. 








































































































NINO PIS ANO - I DALLE MASEGNE, 


ECC. 



624. - riSA, CHIESA DELLA SPINA. - Madonna del latte. 
marmo in parie dorato, pervasa da quella affettuosa umanità 
clic l’arte d’ora in avanti amerà sempre più. 


625. - PISA, SANTA CATERINA. - Tomba del 
vescovo Saltarelli (m. 1342), ancora nello 9 chcma 
arnolfiano. 
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626. - PISA, MUSEO, CIVICO. - l.'An- 
nunziata. - Scultura in legno policromo, nella 
quale la grazia franca della Sibilla di Cio« 
vanni ( fig . 592) si assottiglia in una fragile 
delicatezza. 


NINO PISANO (notizie dal 1340, ni. 1368,' fu figlio di Andrea, derivò la sua arte dagli esempi paterni e da quelli di Giovanni Pisano risentendo anche della contemporanea 
arte francese; e verso la metà del scc. chiude degnamente la scuola pisana con opere di raffinata grazia. È untore di alcuni sepolcri del tipo solito toscano (vedi anche in Firenze 
a S. Maria Novella, tomba Cavalcanti, ecc.), di parecchie altre statue in Pisa (Spina, Santa Caterina, Camposanto, ecc.). Dette con alcune deliziose « Annunciazioni » ( fip. 626) 
il prototipo eli molte seulturc in legno dipinte e dorate che. uscite dalla sua scuola, sono spesso degli assoluti capolavori (Fiso. Museo; Parigi. Louvre e Museo di Cluny, ecc.). 



.vrperO - Pala d-altare. ■ V locar naa-Jonc della Vergine. Eseguita nel 
FRANCESCO. . creata dall’arte italiana, che 


7, 628. _ BOLOGNA, SAN FRANCESCO. - « so n<armor ca creata dall’arte italiana, che 

8, e ii maggior lavoro dei due scultori ^ f dipinte, 

altari preferì di gran lunga le aneon 


629. - VENEZIA, SAN MARCO. - Due Apostoli. • Quat- 
lordici statue, (gli Apostoli, la Mad. e S. Marco), eseguite 
nel 1394, stanno su l’iconoslasi (fig. 182). Nobili opere se 
anche con qualche durezza e impaccio di mossa. 


uiiaii |ircit;ii >* • e. 

. , ... 1303 . 1417 , . Pi„ Paolo da solo, nel M04. esegui il fineslrone del Palaaro ducale a Voteli a. verso il bacino, 

n wvi n DALLE MASEGNE venealam. (no «' ’ .. . «l elevarono molto al di sopra dei loro contemporanei. ed ebbero con la loro arte larga, 

COBELLO e PIER •• di Milano, altre poche cose sono a oro a n i • quattrocento. Sono gli unici scultori trecenteschi che possono essere ncor- 

mi,elio lavorò anche al Duomo di Mi» Venezia, nel territorio e a Bologna. Ira il 

usta n di severi intendi..,enti, diffusa mfluens. 

ì con onore accanto ai toscani migli ---_- 
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PITTURA DEL TRECENTO 


III. - LA PITTURA 


Anche più del 1 scultura, nel trecento la pittura italiana acquista 
caratteri suoi pr pri ed inconfondibili. Non aveva, conte la scul¬ 
tura, esemplari antichi su cui modellarsi, ma la classicità è in lei 
presente con alcune qualità elementari : visione umana e naturali¬ 
stica. del Mondo, largo respiro di concepimenti, semplicità, vigore 
e chiarezza di forme. Da secoli queste qualità, quasi per istinto di 
sangue e di razza, si venivano lentamente preparando c sostanzian¬ 
do, ccn lontana derivazione dalla prima arte cristiana, cioè sempre 
da un arte, classica : c Giotto tutte le riassume e le sublima. Sinione 
Martini, 1 unico che possa essergli ricordato accanto, accolse qual¬ 
che elemento di colore e di linea gotici, ma tanto li assorbì nella 
linea c nel colore ereditali da Duccio, che gli si trasfusero senza 
dissonanze nella sua arte senese e italiana. Anzi proprio con lui 
la nostra pittura mosse, per la prima volta, verso un predominio 
europeo . (vedi sotto). Qualche più schietto influsso gotico si ebbe 
se mai, in pittori secondarii deirilalia settentrionale. 

Mentre .le chiese di Francia, avide d’un po’ più di luce, ave¬ 
vano sostituite le mura con chiusure di vetri istoriati a colori ed a 
fuoco, le. nostre, pur con poche aperture inondate di sole, offrivano 
ampie distese di pareti, per ogni più vasta rappresentazione. La 
grande arte dell’affresco, sempre incoraggiata dalla Chiesa ad am¬ 
maestramento c edificazione dei suoi fedeli, non era mai stata abban¬ 
donata. in Italia dalle catacombe in poi. Ma forse nessun secolo la 
esercitò con tanta abbondanza, come il Trecento. Ogni chiesa, vecchia 
o nuova, se ne parò: alcune se ne coprirono da cima a fondo. Nono¬ 
stante i deperimenti e le distruzioni, innumerevoli affreschi restano: 
e anche per essi, la Basilica d’Assisi o l’Arena di Padova, S. Croce 
o S. M. Novella a Firenze, il palazzo di Siena o il camposanlo di 
Pisa, sono tra i massimi monumenti della nostra arte. Altrettanto 
larga fu la produzione di dipinti su tavola: ogni chiesa ne possiede, 
pur essendone stali riempiti i musei e non d’Italia soltanto. Spesso 
furono di complicate architetture, a numerosi spartimcnti. Molto, 
su tavolette, si dipinsero immagini sacre per uso non di chiesa 
ma casalingo (fig. 643). 

Le più frequenti figurazioni erano della Divinità e di Santi, 
storie dei due testamenti, sacre leggende. Mollo amate furono le 
allegorie di cui alcune grandiose rimangono (fig, 630, 647, 631, 667). 
j Piu raramente si ebbe qualche narrazione storica (fig. 630), e im- 
| magmi di uomini illustri (fig. 657; e in Castel dell’Ovo a Napoli, 

j quelle famose di Giotto distrutte, ecc.). 


di stampi usuali. Da notare in molti di essi (Daddi, Oreagna. 
Andrea da Firenze, ecc.) una considerevole influenza della pii tura 
senese. 

A Siena la pittura sorse con tutt’altri caratteri, e contrastò 
il campo alla fiorentina, specialmente per opera di Simone Muriini, 
che lavorò anche ad Assisi, a Pisa, a Orvieto, a Napoli', ad Avignone 
(png 129-30), e di Pietro e Ambrogio Lorenzelii (pag. 131-32). La 
sua diffusione fu forse maggiore di quella della fiorentina: si fece 
sentire nella stessa Firenze; l’Umbria è, artisticamente, una pro¬ 
vincia senese (vedi sotto); dentro l’orbita senese furono Pisa (pa¬ 
gina 134), Orvieto. Viterbo, in gran parte Napoli (vedi sono), Avi¬ 
gnone. Anzi i germi senesi portati quivi da Simone contribuirono 
largamente alla formazione dcH’arle francese c fiamminga dei tirimi 
del ’400. Tra i maestri minori sono da ricordare: Lippo Menimi 
(fig. 661); il Berna (fig. 673); Andrea Vanni (1332-1414) ondeg¬ 
giante tra diverse influenze (opere in Siena, ecc.); Luca di Tonimi 1 
(fig. 673); Lippo Vanni (notizie 1311-1372; di caratteri simili a 
quelli di Luca; opere in Siena’e in vari Musei e collezioni); Jacopo 
di Mino del Pellicciaio, Bartolo di Predi, Taddeo di Bartolo, Paolo 
di Giovanni Pei, ecc. (v. a pag. 133). Anche la scuola senese, man 
mano si avvicina alla fine del secolo, decade; ma i caratteri di 
grazia e di raffinatezza derivati su lutto da Simone Martini, le con¬ 
servano anche nelle opere mediocri una piacevolezza attraente. 

A Pisa, massime sotto 1 influsso di Siena, una notevole scuola 
di cui il maggiore artista è Francesco Traini (fig. 67), c uno dei 
maggiori monumenti i freschi del Camposanlo (fig. 651). Nel Cam¬ 
posanlo lavorarono anche Piero di Puccio, Fr. Neri, Spinello. 
Andr. da Firenze. Ani. Veneziano (v. sotto e pag. 128). Mi¬ 
nori pittori locali a Pisloia (Vile. Cristiani, ecc.), a Voilerra 
<F. Neri), ecc. 

Umbria e Marche. Ad Assisi (chiesa inferiore) opere di 
seguaci di Giotto e dei Lorenzelii: ma nel resto dcU’Umbrin preval¬ 
sero i modi senesi ( Piero di Puccio di Orvieto, ecc.). Nelle Marche 
Allegretto Nuzi di Fabriano (fig. 680) è di derivazione senese. Da 
senesi e fiorentini muovono le pitture del Cappellone di San Nic¬ 
colò a Tolentino, il maggior monumento pittorico trecentesco della 
regione, che si può riaccostare all’arte di Giov. Baronzio. 


Già vedemmo a Firenze e a Siena sorgere due grandi figure di 
artisti: Cnnabuc e Duccio. Nel trecento la supremazia delle due 
citta si mantenne. Come la scultura fu soprattutto pisana e fioren¬ 
tina, cosi la pittura fu allora fiorentina e senese. -V Roma Pietro 
Cavallini non ebbe seguilo. La sua eredità fu, con quella di Ci- 
mabue, raccolta da Giotto. Questi che incontriamo a Firenze sulla 
soglia del secolo, portò l’arte ad uno dei culmini più alti mai raggiun¬ 
ti ( pagg. 125-26). II suo dominio fu italiano: egli lavorò oltre che in 
patria a Milano, Padova, Assisi, Roma, Napoli, forse anche altrove, 
e dovunque lasciò modelli che non potevano non influire su i pit¬ 
tori locali. Ebbe una folla di discepoli che spesso collalioraror.o 
alle sue opere e che trasmisero gli insegnamenti del maestro ad 
altri.dopo loro, per tutto il trecento. Molli di essi ci sono scono¬ 
sciuti; di molti conosciamo il nome, ma non possiamo attribuire 
loro con sicurezza nessuna opera: Stefano figlio di Giotto, Buffal¬ 
macco, Puccio Capanna, Gherardo Starnino, ecc. Meglio conosciuti 
ci sono: Taddeo Gaddi (fig. 640-41); Bernardo Daddi (fig. 642-43); 
il severo Jacopo del Casentino im. c. 1330; opere, Firenze Uffizi, 
Pai. Arte d. Lana - ecc.); Nardo di Cione e il fratello Andrea di 
Clone dcuo 1 Oreagna che abbiamo già trovato tra gli scultori 
(fig 645-46); Andrea da Firenze (fig. 647); Agnolo Gaddi figlio di 
Taddeo -(/ig. 643); Spinello Aretino (fig. 619-50); Antonio Vene¬ 
ziano (fig. 6o2l che per i caratteri della sua arte, è da porre tra 
questi fiorentini; A’icolò di Pietro Cerini che possiamo conside¬ 
rare 1 ultimo giottesco (m. 1495; opere Firenze, Accademia, 
b. Croce, S. Felicita ecc.). Un gruppo di pittori sotto l’influeuza 
di Giotto fiori m Romagna. Ciascuno di questi maestri (che sono 
i maggiori tra i tanti) ebbe notevoli caratteristiche sue. Ma in linea 
generale queste discendenze di pittori, pur mantenendo i canoni 
fondamentali dell arte di Giotto, man mano si allontanano dal proto- 
tipo producono opere sempre piu deboli; si dilettano di facili 
narrazioni episodiche e magari aneddotiche, dimentichi dei grandi 
e nudi poemi del maestro: e si riducono a una fiacca riproduzione 


In Romagna, c specie a Rimini (Giuliano da Rimivi ecc.) 
un gruppo di artisti, di cui il maggiore fu Giovanni Baronzio (figu¬ 
ra 684), ha lasciato parecchi affreschi, fino a Bologna, ed c connesso 
al grande movimento giottesco, ma con caratteri regionali. 

A Napoli, nonostante vi avessero lavorato il Cavallini e Giotto, 
si formò una scuola di prevalente derivazione senese, da Simone 
Martini. Di essa il maggior pittore è Roberto Oderisi. A lui, si 
fanno risalire gli affreschi dell’Incoronata (fig. 681), e ai suoi aiuti 
o compagni quelli guasti di San Lorenzo Maggiore. 

In Lombardia vi fu una fioritura di freschisti, con ca¬ 
ratteri locali, che lasciarono notevoli opere a Viboldone, Solarolo, 
Moccliirolo, Vertemale. Leniate, ecc. La maggior figura di artista’ 
è Giovanni da Milano (figg. 682-83), che fu a lungo in Firenze, ma 
conservò la sua fisionomia lombarda. 


Nell Emiha: a Bologna vani pittori di non gran levatura 
come Vitale delle Madonne (fig. 686), Jacopo d’Avanzo, Lippa Dal- 

rr°d“ COP °r dl °°’ S,mone dei Crocifissi, Andrea da Bologna 
fig. 685); e 1 interessante cappella Bolognini a S. Petronio 0408), 

Te K '688-89)° dena Barnaba 68T) e soprattutto Tommaso (figu- 


... ^ el , 1 e " e 1 ° : a Padova : il Guariento (fig. 691), il fiorentino 

VeTiat (Srfe 6901 Y eneZÌa ’ Maestro 

nomo Stola™ P? 2) ’ Do T°,- £ atarino 693), Jacobello Bo- 

nTtérri oHo '° , Ptevan °’ N'colo Sentitecelo,'c anche qualche-altro 

Ouerini Srnmn r Pere t ,n V . ene ? ia ’ Gallerl ' a ’ Museo Correr, Galleria 
nhrnrl, ,1 - pa ,a ’ nel „ lernlono ’ e altr «ve), dettero esempio di una 
riuscendo 1C inf nneStaVa f, -° ntUre 6 ° tiche al vecchio tronco bizantino, 
veroni a U " !‘ P ° oziano. Sopratutto eccelsero i grandi 

'*“• "**» * ... 
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630 - ASSISI, CHIESA INFERIORE. - Allegoria dell'Obbedienza. Nelle vele 
(spicchi della vòlta) della crociera su l’altar maggiorò, G. dipìnse (c. 1300), il Trionfo 
di San Francesco c le allegorie delle Virtù francescane (Povertà, Obbedienza. Ca¬ 
stità). l.u complicata frigidezza dclFnllcgoria lo inceppa, ma nei gruppi angelici, di 
» tanto solenne concezione, c tutta la forza del maestro. 



1===“—- ^ . nr /.| 1 UFFIZI. - Madonna 

632. - FIRENZE. GALLERIA ^ ' „ maggior suo di- 

in trono. Opera della & •«*"“ " P *‘ 

pini, in tavola, forse d. poca pr 

dova e con pii .l«« earatler.- 



631. — ASSISI, CHIESA SUPERIORE. - La morte del cavaliere di Celano. Nelle 
pareli della chiesa (pag. 102 ) in 20 riquadri è dipinto il famoso ciclo delle storie di 
San Francesco. V’e incertezza sulla data e sulla attribuzione di esse. Il loro cat¬ 
tivo stalo dì conservazione rende difficile un giudizio. Probabilmente furono opera 
di Giotto con largo intervento di scolari (c. 1310 o dopo). 



633 PADOVA. CAPPELLA DELL'ARENA (vedi pagina seguente). • 
dciriaiontro di Gìoeocchiao e Anno. Uno dei (ruppi ove lette 
Ili Ciotto è più depurata da ogni superfluo, e più potente. Nota le !>•«'«* 
della servente velata. 



«'veli » 0 ,. ( »?nmo 3 ner la navicella ni OS» •"■y r il x „ 0 , 0 e castri uni o.„, (Sala della Ragione, e Sant’Antonio), a Rimine ecc., ni a ........ . ------ 

e i° S Jn Croce: 1329, a Napoli (co* A niente rimane). Fu ancora a P dK uno Jtì ma „u n i ani,li italiani non relativamente al suo tempo, 

vi è ri tallo dT Dante); 1335-36. a Milano CgW" riprod „„e, la Morte della Vergine,* Berb ' fappoUt; , u „ stm0 », lgiolo ic . luri .ee dall, nobiltà dell, eroica umanità 

raffigurata. Concezione severa c auBU«U , ^ dfl rari arllsl , g.unt. alta ______ 

daincntali della sua arte. ^ ic,n0 _—__ — 
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GIOTTO 




1 f r "W r 11 n, V ,lm0 monum ' nl ° piolltsco. che moll’ra ^l^ r rla’TranTczza^dfrn,n'rOr^TvIh ‘'"“i.' I,cr r fel,a conservazione, la cappella desìi Scrovc 5 ni, defa S. Maria del 
sale 1.» fipure allegoriche: in sagrestia un Crocifisso). Nota I. podere." fiwra.li Cvlelta “ r ■? !*««'* «»« 38 slorie della Vergine e di Gesù. Giudizio Univcr- 

amhiente. Cotto sdegna il «pittoresco,, e .«ornativo: dà deiram.dcnte ‘ne, tanto^r^„?" C,,, “ ,ÌCa -«'• 




vvw j • • — f/iwv» a, v./vrrtLLA DELL’ARENA r , , . ■ j- 

mento di sinistra col discepolo chino a legarsi i sandali e i due" V P>C ■ °‘'posizione dalla Croce. ■ Altri esempi di grande « composizione >,. Nola nella « I nv-inda a 1'» 

a..,.. »........ ... rirat ssst ZiiSxrzr^x 



vou. - MKEÌNZE, JjANTA croce, cappella bardi 

* Le due cappelle di Santa Croce, Bardi (Storie di S F * * *^ or,r di San Francesco. 
SS. Ciov. B. ed Ev.), già inihiancatc, hanno mollo .otri'',"' 1 ’!' 01 ' J’oruzzi (Storie dei 
immaginazioni del maestro conservano la loro maestà co 3 Ca,llv * restauri. Ma le 
grandiosamente « architettate u delia pittura italiana e* * ,ue,,ta ’ una delle piò 

• masta esemplare per secoli. 



CAPPELLA DELLA MADDALENA. - 
(rifinire al maestro,'che'v. Im lascialo' 'afe In' T r °" \ n, * rv *"‘“ d ' fiuti. i da al- 
spaziale nella linea della composizione. ' ‘ E '‘ r ‘" !IU '" ,ra ,c P>“ ampie e meglio 






































































































































' PRIMI giotteschi 


! 

I 




6 ‘U. SANA Litui.h. CAPPELLA BAROKCELLI. . Natività , 


J IRKNZE- SANTA FELICITA. - Madonna in irono e Santi. saaia LllULt. CAPPELLA BAROKCELLI. . Natività della Vernine. 

TADDEO CADDI (noi. «lai 1332 . m . 1366) fu, tra i discepoli direlli di Ciollo. quello che più ereditò della severa nobiltà e della fona del maestro II suo • i 

Cappella lìuroncc 11 con storie della Vergine. Da ricordare: Firenze. Galleria dell'Accademia, Storie di Gesù e di San Francesco; e S. Croce, Refettòrio affreschi- Pis "s * 
Francesco, affreschi; varie, tavole (Piatolo, S. Ciov. fuorcivitas; Firenze. Uffizi; ecc.). ' ' ' San 



642. _ FIRENZE, OR SAN MICHELE. - 

Madonna .in trono, attribuita per lungo tempo 
alla scuola senese, v. fig. 619. 



<13. _ FIRENZE. CALLERIA DELL’ACCADEMIA. • 
-urto centralo di aitatolo portatile. Questi aitatoli erano pie- 
oli trittici le cui parti laterali, si richiudevano «“>'» «"' 
rate a sportello. Oggetti di pietà domestica usatissimi nel JUU. 


RN'ARDO DADD1 (notizie 1317-1349) ò il Ctor^ao eh 'TelLuL ""oa' “cmdTe ; 6 F^nzm 

s.rc'^p'.l.n. ffE-T. SS in'^ tlSTM W 

licann, ccc.). E anche all estero. 



— FIRENZE, UFFIZI. - Deposizione. Capolavoro «lei 
coàidotto GIOTTINO, che in realtà non si sa chi sia. uri 
quale si c voluto ravvisare varie persone (Ciotto di Mae- 
'tro Stefano, Maso di Banco, ecc.), maestro dei migliori di 
lutto il trecento (vedi anche Firenze S. Croce, Cappella 
di S. Silvestro; S. M. Novella, Chiostro, Cappella StrozziI. 



. .. lei 

’IIIENZE, S. M/VTIIA NOVELLA, s.«“ fu anc)l{ egli un « sene- 

- NARDO DI CIONE (noi. <>“ capolavoro con senso raffinato dell. 

Dette in questa capP' chio5 , r o. Storie della Vergine: varie 
eminca (v. anche S. M- Novena, 
sono attribuite senza sicurezza). 



fi46. - FIRENZE, S. M. NOVELLA, CAPPELLA STROZZI. . Toroln d'altare. - 
ANDREA DI CIONE detto l’ORCACN'A (not. 1313 • in. 1368.1, (v. pag. 122). Toccò 
forse come pittore, un'altezza minore di quella raggiunta come scultore, ma fu sem¬ 
pre nobile maestro (v. ancho Firenze. Uffizi c Accademia; altre pitture gli sono 
attribuite senza sicurezza). 
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I GIOTTESCHI TARDI — MAESTRI VARI 



I- - FIRENZE, S. M. NOVELLA. CAPPELLONE DEGLI SPACNUOLI. - Pani, 
colare della « Chiesa Militante e Trionfante *. - ANDREA D \ FIRENZE (notizie 
1335-137:) dipinse nel '53 e. questa prandiosa allegorìa. Poltra del «Trionfo di San 
Tommaso >>. e varie srene sacre, fc il pittore fiorentino più sottoposto a influenze se¬ 
nesi, visibìli nel suo amore per le forme aggraziate. Nel Camposanto di l'isti «ono 
«ne tre storie di San Ranieri. 



618. _ FIRENZE, S. CROCE. CORO. - La fupa di Cosmo. - AGNOLO CADDI Cf 
-1396) Aglio di Taddeo, pittore ben dotato nia facilone, ha lasciato qui con le «Sto¬ 
rie dello Santa Croce)» la sua più vasta opera, quella dove meglio appaiono le sue 
qualità di narratore. Da ricordare: in Santa Croce, la Cappella Castellani; Croio. 
Duomo. Cappella della Cintola (lift? c.t; varie tavole, alcune non sicuramente sue. 


i 


I 



649. - FIRENZE, CALLERIA DELL'ACCADEMIA. - Madonna in unno. 

SPINELLO ARETINO (? - MIO) continua Farle narrativa dì \,.nnl« r»- 

.amiro III: Ansila Firenze), Cappella di Santa Caterina . F ren-e San«fcS Stori. ‘T7 T T “'"'Ve" ,7'“ 1,11 ol,r " «««lo con le Storie di Ale.- 

Storte de, SS. Eliso e Potilo (altre opere: Arezzo. Dnomò. Mureo Sa, F anele u e Farmae.a d, S. Mar,a Novella. Storie d. Gesù; i: a „,posante. 

' lus ' 0 ' s, ' ln rraneesco, San Domenieo: Firenzi-. Galleria. Accademia, ecc.; e anclie all’, 


ODU. _ SIENA. PALAZZO COMUNALE. . Papa Alessandro III rientra in Roma. 
in alcune tavole c nelle prime opere. Altri cicli di affreschi, oltre 


I 



- rISA, (.AtUruaAlMU. • rari,colare del « 
moio affresco è opera d'un ignoto che deriva i suoi modi e ^ , ? r f c “■ 11 * 

(vari episodi notevoli: questo della Cavalcala de, Crandi ' . lorcnl,nl c iCn ' 

Lare; la Morte ciré colpisce i Felici; eli Infelici che I, s ° n ,noilral '' le t 

stesso, ivi pure, la Vita degli Eremiti, ,1 Paradiso. l'Inferno '" Van0 * ce,) " Del 



«Wìiu *ti>EZlA\0 (noi 1V.Q lutai r. . , ..uiarucoiarcj. , 

agli insegnamenti ciolletchi rnn ‘ • CrS °i. ° ^ nc scco ^° pii* vicino ili i 

Allietiiero e Avanzi «a 69106 i n "° n ,la 1 uelli ™oi conlerr 

fi resti di lui ' Q """* Pi ’ an “' as<oi K" a « a . « l'unica 
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SIMONE MARTINI 
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653.- SIENA PALAZZO COMUNALE. - La Maestà: nome dio si dava a questo figurazioni della Vergine in trono 
tra Santi caro ’all'arlc senese fin dai tempi di Duccio (/ig. li/). Questo affresco grandioso, del 13L>. occupa tutta 
una parete della sala grande del Palazzo. Bellissimo il gruppo della madre col figlio (cfr.P«. " d, ” ,SI “ trasecola 
fte 631) stuncndo alcuno figuro o teste di santi e di angeli, solenne se anche un po schema! ca a loro accolta 
•n o/no ’slIn Ver 'ne Ma nota la superba inveì rione decorativa del baldacchino, con .1 quale .1 pittore equi dira 

folla uniforme (v. a fig. 661). 




654. - ORVIETO, MUSEO DELL’OPERA. - La 
Vergine e il figlio (1320), parte di un polittico. 
Ha la grazia accorata propria d*. Simonc. Da 
confrontare col coevo polittico di Pisa. 


^magai - ,. . /„ Visione di Sm Martino. Confrontarle con le 
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AMBROGIO LORENZETT1 







667.- SIENA, PALAZZO 
COMUNALE. - Allegoria del 
Buon Governo. Questo vaste al- 
logorio (v. pag. 124) furono 
care alla pittura trecentesca* 
ma in esse, per il nostro gusto, 
lo sforzo di significare cose elio 
la pittura non può (e s'aiuta¬ 
vano con le scritte), rende ari¬ 
da la composizione, e non ap¬ 
prezziamo che le bellezze dei 
particolari. In altre due partì 
delle pareti di questa sala gli 
«Effetti del Buono (fig. 672), 

« del Cattivo governo » (guasto). 


SIENA, GALLERIA. - Madonna in 
trono (parte centrale d’allarolo). Il pittore ha 
qui trovato armonie lineari e compositive non 
indegne di Simonc. Per le forme, gli alti, ccc. 
è tipica sua la figura della Vergine. 


671. - SIENA, GALLERIA. ■ Santa Do. 
rotea (parte di polittico). Questa Santa, 
così appassionata d'amore per la Vergine 
a cui si volge, mostra l'arte di Anibrogic 

-r— - .. B —- - al tuo apogeo. il piccolo cniiodìo mV' ,,cl • B'ouejcni egli rende non 

AmBlKJdO LORENZBTTI (notizie dal 1318-m. 1318?), 8Ì formi , ecmbra . sugli esempi del fro.e.lo Pietro- e „„ r rimani, ° 6CV " 0 VÌ5Ì ° n ° dcl,a "»'“«• 

«o.lanza e d. modulazione e con un gusto vivo per le belle forme eareggiale dalle linee armoniose e dalla 1 I “n I ’ rClt0 6encsc ' ci ° ò «"so di eolorc riero 

aÌL T“ ° V,sor “ 5a - Fo a l' ircnzc nel 1332. e onel.c prima vi aveva lavoralo. Fu specialmente per U suo “m ie Th« r! 1"*’ “ ““‘"‘a"'. allc i,l ' aliti ‘■'■Farle fiorentina 
s^ero M , ,u 'j. Seminario, San Francesco (1331), Museo dell'Opera, Galleria, opere varie; Firenze Uff* tavole- ? 6cnc6c 6UÌ fiorentini (v. /igg. 621 a 6 

stero. Maestro di una larghezza e potenza di forme inusitate nei senesi; e, dopo Simonc, il maggiore di essi territorio senese opere varie; e qualcosa al 


governo in campagna (particolare,. Ambrogio "fu T‘„"- ' 

• ss?. trMr-r. 


• - SIENA, PALAZZO COMUNALE. . Allegoria del Buon 
Governo .* la Pare. - Famosa figura di Ambrogio ; veramente ri- 
posata in sicurtà. Una delle poche allegorie, come quelle di 
Giotto a Padova, in cui l'idea si fonde a pieno con l'immagine. 




1 

teste eguagliale neH'umillà della adoraziòne’,'domVnTcòmc ‘ima X"' rC '„ La . Vcr <P n e su <l"el mare basso 
le altre due figure che qui pubblichiamo, mostra quale era Si tino di T n P,iInUr! !' Es,a c0 " la « >' 

goroso, quasi da scultore, lontano dalle raffinatezze lineari d. simonc (efr “g" «I) 68,010 ^ Amkr ° gÌ °' 
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PISANE — MARCHIGIANI — NAPOLETANI — LOMBARDI 
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VENETI 
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IV. - ARTI MINORI 


Le arti minori ebbero nel trecento uno sviluppo magnifico, 
consono a quello delle maggiori delle quali seguivano strettamente 
lo stile. 

L’arte del legname fiorì in ogni parte d’Italia. Fuori degli 
oggetti di uso comune, il suo compito fu quello di apprestare le sup¬ 
pellettili per le chiese e i palazzi pubblici e de’ signori. I «cori» 
furono le opere dove la sua ricchezza e magnificenza più si spie¬ 
garono: e poi: «residenze», porle, armadi, soffitti (per ora assai 
modesti, a travi policromate o dipinte: Palermo, palazzo Chiara- 
monte, 1377) e ogni specie di oggetti varii ( pag. 138). L’ammobilia¬ 
mento delle case private era in questo tempo semplice come non si 
penserebbe mai: qualche «lettiera» (fig. 703) qualche sedile (/ig. 702» 
qualche scranna, qualche tavola per lo più su «trespoli» (ca¬ 
prette), non molle seggiole, ecc. L’unico mobile largamente adope¬ 
ralo nelle case, e di bel carattere d’arte, era il « cassone » (fi g. 704) 
clic serviva ai più vari! usi: per ripostiglio di robe, per sedervi so¬ 
pra, per trasporto in viaggi. Specie i cassoni di nozze, cioè quelli 
che portavano il corredo della sposa, ebbero belle decorazioni a 
intarsi, a intagli, a « pastiglia » (fig. 704), a pitture. Fini furono, so¬ 
prattutto a Venezia, le molle cornici dei quadri. Uno dei centri 
più fiorenti di quest’arte fu Siena dove si lavorarono in lunghi 
anni due dei monumenti maggiori del secolo, i cori delle cattedrali 
di Siena e di Orvieto, ora rimaneggiali (fig. 697-98). Ma il maggiore 
artista fu certo l’emiliano Giovanni da Baiso (fig. 699). Si hanno dal 
trecento in poi belli esempi di tarsie Untarsi di legni di vani 
colori) a figure e semplici ornati (fig. 690. 

L’arte del ferro concorreva con quella del legname al com¬ 
pletamente decorativo degli edifici; e anche per essa il centro mag- 
giore d’Italia fu Siena che creò alcuni capolavori non superali Le 

‘r n ”trrp£ isz2X£t&vsìz 
ssr?rr„S p ;.tr° v ; -t 111 " • tr»sr 

valcature ferri da pozzi; lanterne; tripodi per bracieri (fig. 707) 
vateature, ierni uu i devono essere ricordate le armi e le ar- 

alari, battenti, ecc. P*. , - r i ma ngono: vedi specialmente 

ecc. (pag. 140). 

le suppellettili chiesastich , .Jjf reliquar ii di ogni forma (fig. 
(fig. 714), altari (fig. 720-22), turi > luss0 dei pnvall (bor- 

7 15- 16-19-23), candelabri, ecc-, vasellame, ecc.). Molti oggetti 

chic, placche, cinture, coro , ( d ; cui alcune hanno «tesori » 

rimangono su tutto l )rasS ° esco; Pistoia, Duomo nella «sagrestia 
ancora ricchiijlss^ S. Francesco, Duomo c S. Antonio; 

dei belli arredi»; Suln * j) uom0 ; Milano, Duomo; l enezia, 
Bologna, S. Domenico; /«"«* ’Siena fu anche in questo il massimo 
S. Marco, ecc.), e in vani lo regioni vicine e per papi, 

centro e i suoi artefici bv» “P molli nom i d’ari.sud. cu. . 
per imperatori, per re. Rtn B 715), Ugolino di i 

maggiori furono Landò di 1 tetro q anonime (fig. 713-14). 

716- 17), Giovanni di Bartolo, ,,, doperare lo smalto «traslucido», 

Questi maestri primeggiarono neR a f lrasparen ti (ni contrario 
cioù mste vitree colorate variameli su laslre d argento in- 

degli Vmalli bizantini, carol, . n . g .'’ i .® il ' disegno. Tale genere di smallo 
cise, delle quali rimaneva costituì nel tre e nel quattrocento 

forse fu inventato a Siena, cer L’altro grande centro fu 

,0 « ml .„ c . bbe „ U '.'I, dette numerosi la'or/«f . in Lombardia 



^ -s®- poco * - ■ 


vorò anche nelle altre regioni e città (per es. Ascoli, Duomo, paliolto 
d’argento); c quasi non v’è chiesa di una certa importanza, che non 
conservi qualche oggetto interessante. 

La miniatura. A Bologna (fig. 725-26) anche in quòslo secolo 
continuò con caratteri meglio individuati una produzione larghis¬ 
sima: libri di giurisprudenza (Digesti, Decretali, Commentari, ecc.). 
Statuti delle Corporazioni, libri chiesastici. Nella prima metà del 
secolo tutte le opere sono anonime; se ne possono costituire varii 
gruppi affini, ma non si può indicare nessun nome di artista che ec¬ 
cella. Nella seconda metà invece domina Niccolò di Giacomo 
(fig. 726), le cui opere, e quelle della scuola, sono numerosissime 
c si trovano con facilità in ogni grande raccolta di manoscritti. Siena 
compete nel primato con Bologna. Essa, che rivaleggia in grazia con 
la scuola francese, può vantare il gran nome di S imone Martini 
(fig. 727); e dietro lui, e in parte dietro gli esempi dei fratelH Lo- 
renzelti, artefici squisiti lavorarono per lutto il secolo (fig. 729); 
da ricordare il m° del Codice di S. Giorgio (Roma, Vaticano), Nic¬ 
colò di Ser Sozzo Tegliacci (fig. 728), Lippo Panni (pag. 124). A Fi¬ 
renze nella prima metà del trecento poche opere importanti (fig. 
730); nella seconda metà una scuola rigogliosa, sottoposta all in¬ 
fluenza senese, nel Convento degli Angeli (fig. 731) della quale fu 
animatore Don Simone monaco Camaldolese. Anche Perugia tfigu¬ 
ra 732) fu, come nella pittura, seneseggianle; così Napoli angioina, 
con qualche maggiore accento francese. Venezia dette opere di non 
-rande valore e in genere fu nel raggio d’.nQue.iza della scuola bo- 
foEiiesc: le cose più interessami sono alcune carte e portolani con 
figurazioni di città, azioni guerresche, costumi, ecc. In Lombardia 
nella nrima metà del secolo non incontriamo opere di prima ini- 
Torunza, ma nella seconda metà, attorno alla corte raffinata de. 
Visconti fiorì una scuola di miniatori tra le maggiori del tempo, con 
arUsti «S Giovannino de Grassi (fig. 7 33). Essa illustrando «uf¬ 
fizioli » per i principi, romanzi cavallereschi e opere le piu vane 
( fia 7 34) ebbe larga diffusione anche in Francia, apportando ele- 
Lmnti fÓrnnuivi a quella grande scuola di miniatura dei pruni del 
quattrocento. 

Oneste furono, tra le arti minori, le principali; ma numerose al- 
Scoreggiarono e lasciarono in oggetti d’ogm specie esemplar, d. 
-razh e di gusto squisito. Non molto fu usalo tra no. nel trecen o 
f’intàdio in avorio, ma per lavori in osso (fig. 7 40) possiamo citare 
L, nome universain,ente noto, quello degli Empiaci e spechi 
Baldassarre, che per la Certosa di Pavia , la\oro e * cera . 

ora in una collezione privatale l’aitare ivi ancora^ fe ' in alcune 

mica d’arte mosse qua e la i primi passi (fig-J39 Fa è nza , l’Umbria, 
regioni che dovevano diventare famos P - ^ (]cl vetr0 coli¬ 
le Marche, Siena, ecc.; vedi anche fe 6 / )- L svi i uppo delle 

linuò a produrre i vetri dorati (vedi *-^'‘“abilc a quello di 
fornaci muranesi, ed ebbe, se an arc hiiettoniche (pag. 

Francia ove essa era favorita • , 737 . 38 ; c inoltre. 

95), una bella fioritura di vetra *^ g ' Maria Novella; Orvieto, 
Padova, S. Antonio; F,r *"~ c ’ , di i disegni in genere erano 

Duomo; Siena, Duomo, ecc.), per ie qu. 

forniti da pittori di fama- C0IUC ornamento di pareti, per 

iss ? Js 

DÙ™. di s«~ t; «■» “•«»” * d ”' ra 

“SS,? S 

metà del trecento: il piu gran centro fu g : u ò SU tutto di 
che inducono anche oggi allo stupore (fig. <3o). q aUe grandi 

arredi ecclesiastici, che spesso papi e principi ingle8Ì (Ascoli, 

basiliche Si importaronopanche ricami ad importare 

Pienza, Bologna Museo Civ ico, ecc. . con tinuò ad acquistare 

d i Francia i «panni d Arras » (arazzi) c .1 . f 736) fiorì 

in oriente sontuosi tappeti. In Umbria e a 1 ent.ia w 
una fine arte di tovaglicric. 


nome 
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LEGNI INTAGLIATI 
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BRONZI E OREFICERIE 



710.- FIRENZE, ORSANMICHELE. - Cancellata del Ta- 
bernacolo dell’Orcagna, in cui i quadrilo!» di bronzo di- 
vengono grandi esàlobi che ne racchiudono uno minore, in 
armoniose proporzioni. Nola anche i fini iniagli del marmo, ,• 
l'influsso cosmatesco neirornaio dello zoccolo. 



711. _ VENEZIA, SANTO STE¬ 
FANO. - Leggio a forma d'a¬ 
quila, di bronzo. Le forme goti¬ 
che risentono ancora della tra¬ 
dizione bizantina. 





712. _ VENEZIA, S. GIOR¬ 
GIO MAGGIORE. - Candela- 
bro di rame, ancora nei modi 
costruttivi e decorativi di Ve¬ 
nezia bizantina. 



713. - CITTÀ DI CASTEL- 
LO, DUOMO. - Pastorale con 
<( nodo » e « riccio », decorato 
a rilievi c a smalti, opera se¬ 
nese. 



715, - SIENA. OPERA DEL DUOMO. - 
Iteli,juìario dì San Calcano, di LANDÒ DI 
PIETRO (noi. dal 1311 al 1310j, uno dei 
u,0 Sgiori orefici dolio città: argento dorato, 
finissimo lavoro di sbalzo c di cesello. 


7l4 *- FIRENZE, MUSEO DEL BARGEL- 
LO. - Crocc.oitcnsorio. . Opera senese, or¬ 
nata di finissimo figurazioni a smalto « tra¬ 
slucido » nei bracci e nel nodo del piede. 
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MINIATURE BOLOGNESI E SENESI 
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miniature 


fiorentine, umbre e lombarde 
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RICAMI, VETRATE, CERAMICHE, OSSI INTAGLIATI 
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INDICE DEI LUOGHI 


I numeri in tondo rimandano alle pagine, quelli in corsivo alle ligure 


AUBADI A S. SALVATORE, 39. 

ACQUI, S. Pietro, 39. 

ACUTO (Fiuggi), 336. 

AGLIATE, Battistero, 30. 

ALATRT, S. M. Maggiore, 335-36. 

ALBA, Duomo, 96. 

ALBA FUCENSE, S. Pietro, 227, 76, 445. 
4LBENGA, Duomo, 96; — Battistero 3; 
— Mura, 112. 

ALENA (Corsica), S. Marcello, 39. 
ALMENNO S. SALVATORE (Bergamo), 
S. Tommaso in L., 178. 

ALTAMURA, Duomo, 39. 353-54. 
ALTEMBURG, Museo, 129. 

AMALFI, Duomo, 76, 229-30, 453-54, 483-84. 
AMIENS, Cattedrale, 492, 494. 

ANAGN1, Duomo, 39, 330, 403, 480-82, 490; 
— Pai. papale, 106. 

ANCONA, S. Ciriaco, 79, 213, 60; — S. M. 
in Piazza, 209, 331; — S. Pietro, 209; — 
Pai. Comunale, 60, 106; — Loggia dei 
Mercanti, 109. 

ANDRIA (presso), Castel del Monte, 564. 
ANVERSA, Galleria, 129. 

AOSTA, Duomo, 101 ; — S. Orso, 39, 2/6, 96. 
APIRO (presso), S. Urbano, 39. 

AQUILEIA, Duomo, 110, 141, 76, 396-9/, 
512. 

ARBE, Duomo, 39. 

ARDARA, S. Maria, 39. 

AREZZO, Duomo, 96, 113, 601, ^O; 

S. Domenico, 419, 649-50; - S. Fiora, 436, 
— S. Francesco, 419, 649-dO; — P^vc, 
208, 288, 324, 662, 719; - Musco, 419, 
649-50. 

ARLIANO (Lucca), Pieve, 30. 

ARZAGO. Battistero, 178. 

a, m, - f tr 

210 ■ — S. Francesco, 96; 

mo, 60; — S. Vincenzo e Anastasio, -il, 

_ Pai. Comunale, 106. 

ASSISI, Duomo, 211, 328; — S-Chiara,^, 

- s - s S“ ,,c Si « ««(■ 

415; - S. Maria Maggiore, 39. 

ASTI, Duomo, 5 04; - Battistero d. S. 

irò, 177;- S. Secondo, 96. 

ATRANI, Duomo, 453-6-/. 

ATRI, Duomo, 96. 

AUSONIA, 76. 

BARCA, Collegiata, 39, 315. 39; 

TiSi * - c “"'- 

IlARLE'n'A, 82; — 39 ’ 6 °’ 

S. Sepolcro, 96. 

BASSANO. Musco, 6Jl. 5? 483 . 84 . 

BENEVENTO, Duomo, 39, 61. g AgoSli . 
BERGAMO, Battistero, IU, _ Bibl- 

Hl IM. 

Comunale, 733, _ - , 2 9. 

BERLINO, Musco, 43/, 1-3, 

BEVAGNA, S. Silvestro, 34. 


BIELLA, Battistero, 30. 

B1SARCIO, S. Antioco, 39. 

BITONTO, Duomo, 240, 349, 351. 
BOLOGNA, Chiesa del Crocifisso, 170; -- 
S. Domenico, 96, 580, 136, 723; — 
S. Francesco, 507, 627-28; — S. Giac 
Maggiore, 96; — S. Martino, 96; — 
S. Petronio, 508; — S. Pietro e Paolo, 
170; — S. Sepolcro, 170, 176; — Chiesa 
dei Servi, 424-25, 528; — S. Stefano, 170; 
— Atrio di Pilato, 170; — Collegio di 
Spagna, 106, 549; — Loggia dei Mercan¬ 
ti, 549; — Museo Civico, 472, 605, 726, 
739; — Pai. dei Notai, 508, 549; — Pai. 
Pepoli, 549; — Pai. di Re Enzo, 549; — 
Pinacoteca, 686 ; — Tombe dei Lettori, 
507, 558; — Torri, 262. 

BOMINACO. S. Pellegrino, 76. 

BORGO S. DONNINO, Duomo, 39, 282,286. 
BOSTON. Coll. Gardner, 129. 

BOVARA (Trevi), S. Pietro, 39. 

BOVINO, Duomo, 39. 

BRESCIA, Duomo Vecchio, 39, 178; — 
Carniine, 96; — S. Francesco, 96; — 

S. Salvatore, 118; — Broletto, 106; — 
Museo cristiano, 26, 103, 106-7, 116, 144. 
BRINDISI, S. Benedetto, 237; — S. Giov. 

al Sepolcro, 39, 237. 

BROLIO (Chianti), 437. 

CAGLIARI, Duomo, 308; — S. Domeni¬ 
co, 96. 

CALCI, Pieve, 39. 

CAMBRIDGE, Galleria, 129. 

CAMP1GLIA, Pieve, 39. 

CANOSA, Duomo, 39, 60, 343: 

di Bocmondo, 241, 453. 

CAPOD1STRIA, Chiesa dei Carmini, 39; — 

CAPUa!’ Duomo, 350 469, 133-84; - 

S. Salvatore, 30; — Museo, 60, 359-60. 
CARPI- Duomo, 60; — Castello, 112. 
CARPIONANO, 76. 

CARSOLI (Abruzzi), 44 5. 

CARTIGNANO (Abruzzi), 76. 
CASÀLMONFERRATO, S. Evasio, 39. 
CASAMARI, Abbazia, 498. 

CASCINA, Pieve, 39. 

CASERTA, Duomo, 232, 483-84. 

CASOLE D’ELSA, Duomo, 602. 
CASTELLAMMARE, 76. 
CASTELLARQUATO, 96. 

CASTELNUOVO, S. Maria, 60. 

CASTEL SANT’ELIA (Nepi), 60. 
CASTIGLION FIORENTINO, Duomo, 436. 

— S. Francesco, 419; — Museo, 7U. 
CATANIA, Duomo, 719. 

CATTARO, Duomo, 39. „ 

CAVA DEI TIRRENI, S. Trini a, *83414. 
CAVAGNOLO PO, Abbazia, 174. 
CEFALO’, Duomo, 218, 36o, <6. 381, 486 0/. 
CESENA, Duomo, 96. 

CH1ARAVALLE (Jesi), Abbazia, • 
CHIARAVALLE (Milano), Abbazia, 503. 
C1IIAVENNA, 463. 

CHIERl, Duomo, 96. 

CHIVASSO, Chiesa, o30. 


Mausoleo 


CINGOLI (presso), S. Esupernnzio, 60. 

CITTÀ DI CASTELLO, Duomo. 461, 713; 

— Pai. Comunale, 106. 

CIVATE, 8. Pietro, 76. 278. 

CIV1DALE, Duomo. 139, 460, 719; — S. M. 
in Valle, 278, 303-4; — S. Martino, 140; — 

S. Pietro in Volli, 736; — Museo, 147, 155. 

CIVITA CASTELLANA, Duomo, 218, 480-82. 

CLASSE, Porlo, 16. 

COMO, Duomo, 529; — S. Abbondio, 164; 

— S. Fedele, 161; — Broletto, 529, 106; 

— Torre, 263. 

CONCORDIA, Battistero, 39. 

CORI, Duomo, 334. 

CORTONA, Duomo, 665; — S. Margheri¬ 
ta, 113. 

COSENZA, Duomo, 96. 

CREMONA, Duomo, 163, 60, 269-72, 288; — 
Battistero, 179. 

CUNEO. S. Francesco, 96. 

DOLIANOVA, S. Pantaleo, 39. 

EMPOLI, Pieve, 39. 

FABRIANO. Museo, 680. 

FARFA. Abbazia, 39. 

FASAN Ò, 76. 

FELTRE (presso), S. Vittore e Corona, 39. 

FENIS (Val d’Aosta), 567. 

FERENTILLO (Umbria). 76, 378-79. 

FERENTINO, Duomo, 39. 96, 180-82; — 

S. M. Maggiore, 96. 

FERRARA, Duomo, 171, 60, 271-75, 288-89; 

— S. Domenico, 699; — Castello, 566; 

Pai. Comunale, 106. 

FIESOLE, Duomo, 39, 137; — Badia, 39. 

FIRENZE, Duomo, 519-21, 598-99, 623. 137, 
719; — Campanile, 521 , 113, 616-18 ; 

SS. Apostoli, 191; - Badia, 532; — Bat¬ 
tistero, 15, 190, 428-29, 4/8 613-15;- 
S. Croce, 418, 424-25, 517, 638 , 610-14, 
618, 683, 708, 731, 738; — S. Felicita, 

640 - _ S. Jacopo Soprarno, 49, 

S. Leonardo in Arcctri, 325; — S..Lu¬ 
cia 131; — S. M. Maggiore, 32/ ; — S. M- 
Novella, 438, 516 558, 598-99, 624-26 

644-47, 619-650, 136; - S. Mimato, 38, 
192-93, 326, 478, 649-50, 13 1 ; - Or S. Mi¬ 
chele, 109, 561, 113, 619-21, 642, 710; - 
S. Salvatore, 39; — S. Stefano, 39, 

S. Trinila, 96; - Bibl. Laurenz.ana, 26. 
730 ; — Gali, dell Accademia, 420-21, 640- 
44, 616, 649-50, 682-83; - Gali degli Uf¬ 
fizi -126, 632, 131-32, 610-44, 616, 6o8o9, 
682; - Loggia del Bigallo, 109, 113; - 
Loggia della Signoria, 113, ool ; — M«> c0 
degli Argenti, 735; — Museo Bardali, 13 (. 
- Museo Archeol., 102, 113, 147; - Mu¬ 
sco del Bargello, 146, 451, 561, 622 704, 
714, v. anche Pai. del Podestà: - Museo 
Home, 702; — Museo Stibbcri, 13. ; 
Opera del Duomo, 586. 722; _ ■ ‘ * 

vanzati, 542; — Pai. Frescobaldi, ai- ; 
Pai. Mozzi, 542; - V* «M Potl £* a ’ ^ 
552, 125; — Pai. Spini, 542, , — lal - Vec 
chic, 542; - Ponte^ Vecchio, 11-, - 
(presso) Amelia, 649-50. 
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FOGGIA, Duoniu, 39. 

FOLIGNO, Duomo, 39; — S. M. Infra- 
portas, 39. 

FORLF, S. Mercuriale, 323. 

FORO CLAUDIA (Sessa Aurunca), 76. 
FOSSA, S. M. ad criptas, 76. 
FOSSANUOVA, Abbazia. 496, 498. 

GAETA, Duomo, 231, 358, 183-84. 
GALLIANO, Battistero, 30; — S. Vincen¬ 
zo, 76. 

GENOVA, Duomo, 39, 96, 505-6 ; — S. Co¬ 
smo, 39; — S. Donato, 39; — S. Giov. 
di Prè, 96; — S. M. di Castello, 172 ; — 
Pai. Bianco, 117; — Pai. Doria 536; — 
Pai. di S. Giorgio. 536. 

GIOIA DEL COLLE, 112. 

GIOVINAZZO, 39. 

GIRGENTI, S. Nicola, 96; — Spirito San¬ 
to, 96. 

GRADO, Duomo, 7, 26, 115; — S. Ma¬ 
ria, 448. 

GROSSETO. Duomo, 523, 131. 
GROTTAFERRATA, Abbazia, 76. 

GUBBIO, Pai. dei Consoli, 106. 

IGLESIAS, Duomo, 96. 

IVREA, Abb. di San Stefano, 175; — Bibl. 
Capitolare, 466; — (presso) S. Benigno 
in Frultuaria, 175. 

KARLSTEIN, Castello, 688-89. 

LAGO D'ORTA, S. Giulio, 279. 

LAVAGNA, S. Salvatore, 96. 

LECCE, SS. Nicola e Cataldo. 235, 60, 347 . 
LENTATE, 124. 

LIVERPOOL, Galleria, 129. 

LODI, S. Francesco, 96. 

LONDRA, Buckingham Pai., 443-44; — Na¬ 
tional Gali., 419, 443-44; — Victoria a. 
Albert Mus., 100. 

LORO CIUFFENNA (Arezzo), Pieve di Gro- 
pina, 39. 

LUCCA, Duomo, 204, 288, 318-19, 518; — 
S. Andrea 39; — S. Frediano, 203, 310; 

■— S. Giov. B., 39; — S. Giusto, 39, 201, 
322; — S. M. Forisporlam, 39; — S. Mi¬ 
chele 199; — S. Pietro Somaldi, 39; — 
S. Salvatore, 312; — Museo, 418. 
LUCERÀ, Duomo, 96. 

LUCIGNANO (Val di Chiana.), Museo, 707. 
MACERATA, Museo, 680. 

MANTO VA, S. Francesco, 96; — S. M. del¬ 
le Grazie, 96; — Castello 112. 
MARIANA (Corsica), Chiesa della Carco- 
nia, 39; — S. Perico, 39. 

MASSA MARITTIMA, Duomo, 205, 317, 
603, 707; — Pai. Comunale, 669. 
MESSINA, Duomo, 39, 603; — Annunzia¬ 
ta dei Catalani, 39. 

MILANO, Duomo, 26, 154, 88, 462, 501-2, 
559, 137; — S. Ambrogio, 26, 30, 150, 38, 
157-59, 273, 278, 76, 393, 455; — S. Aqui¬ 
lino, 71; — S. Babila, 39; — S. Euslor- 
gio, 39, 96, 607-9; — S. Gottardo, 531; 
— S. Lorenzo, 32; — S. Marco, 96; — 
S. M. delle Grazie, 96; — S. Nazaro, 39, 
114; — S. Pietro in Gessale, 96; — S. Sa¬ 
tiro, 30; — S. Vincenzo in Prato, 120 ; — 
Archi di Porla Nuova, 260 ; — Bibl. Am¬ 
brosiana, 108, 727; — Castello, 112; — 
Coll. Trivulzio, 99; — Gali, di Brera, 
676; — Loggia degli Osii, 553; — Museo 
ArcheoL, 448, 113, 612; — Pai. Borro¬ 
meo, 553; — Pai. della Ragione, 290 
106, 553. 

MINUTO (Amalfi), 76. 

MOCCIIIROLO, 124. 

MODENA, Duomo, 38, 166-67, 267-71, 277 
280, 467; — Bibl. Estense, 471. 
MOLFETTA, Duomo, 39. 


MONREALE, Duomo, 245-46, 60, 314, 345- 
46, 362, 76, 386-87, 487; — Chiostro dei 
Benedettini, 247, 60. 363-64. 
MONTAGNANA. Mura. 112. 
MONTALCINO, Pai. Comunale, 106. 676. 
MONTE CASSINO. Abbazia, 39, 76. 453-54. 
MONTEFIASCONE. S. Flaviano, 39. 
MONTEPULCIANO. Duomo, 678; — S. Ma¬ 
ria, 443-44; — Pai. Comunale. 106. 
MONTE S. ANGELO, Duomo. 39. 60. 
MONZA, Duomo, 26, 102, 149, 88. 452, 527. 

.137, 718; — Arengo, 1Ò6. 

MOSCIANO (Firenze), Chiesa, 427. 
MOSCUFO (Abruzzi), S. M. del Lago, 342. 
MUGGIA VECCHIA (Trieste), Chiesa, 39. 
MURANO, S. M. e Donato, 184-85, 76; — 
S. Michele. 96. 

NAPOLI. Duomo, 113, 677; — Battistero, 
3, 70; — S. Chiara, 113, 598-99; — S. Do- 
menico, 96, 113; — S. Giov. a Carbona¬ 
ra, 113, 606; — Incoronala, 681; — S. Lo¬ 
renzo Magg., 113, 124; — S. M. Donna 
Regina, 412, 599; — S. Pietro a Maiella, 
96; — S. Restitela, 60, 355; — Castclnuo- 
vo, 96, 565; — Catacombe di S. Gen¬ 
naro, 1 ; — Musco Nazionale, 660. - 

NARDO’, 76. 

NARNI, Duomo, 39. 

NEPI, Duomo, 39; — Catacombe, 2. 
NOCERA DI PAGANI, Battistero, 3. 
NONANTOLA,- Badia, 60, 269-71. 
NOVARA, Battistero, 39. 

ORISTANO, Duomo, 456. 

ORVIETO, Duomo, 525, 604, 654-56, 706, 716- 
17; — S. Domenico, 583-84; — S. Gio¬ 
venale, 39; — Opera del Duomo, 129, 
654, 697, 716; — Pai. del Capitano, 539; 
— Pai. del Vescovo, 106; — (presso) 
Badia di S. Severo c Martino, 39. 
OTRANTO, Duomo, 238, 485; — S. Pie¬ 
tro, 39. 

PADOVA, Duomo, 473, 137; — S. Antonio, 
513, 694-96, 137; — Battistero, 39, 124, 690; 
— Cappella dell’Arena, 594, 631-37, 700; 
— Chiesa degli Eremitani, 113, 124, 691; 
— Oratorio di S. Giorgio, 694-96; — S. 
Sofia, 39; — Musco, 124, 691 ; — Pai. della 
Ragione, 534. 

PALERMO, Duomo, 249, 254, 88, 465, 563; 
— S. Agostino, 562; — S. Cataldo, 252; — 
S. Francesco, 96; — S. Giovanni degli 
Eremiti, 250, 253; — La Magione, 39; — 
La Martorana, 39, 76, 382-83, 446; — 
S. Pietro di Bagnara, 39; — S. Spirito, 39; 
— Museo, 446; — Pai. Chiaramonlc, 137; 
— La piccola Cuba, 256; — Pai. Reale 
251, 60, 366, 76, 384-85, 446, 486; — Piti.’ 
Sclafani, 96; — La Zisa, 255, 367, 486-87. 
PARENZO, Duomo, 20, 28, 112. 

PARIGI, Nòlre Dinne, 493; — Museo di 
Cluny, 624-26; — Museo del Louvre, 424- 
25, 624-26. 

PARMA, Duomo, 161, 281, 287; — Batti¬ 
stero. 180, 283-84, 76, 398-400; — Mu¬ 
sco. 445. 

PATÈRNO’, Castello, 112. 

PAVIA, Carmine, 96; — S. Francesco, 96; 

— S. Lanfranco, 39; — S. Lazzaro, 39; 

— S. M. in Betlemme, 39; — S. Miche¬ 
le, 160; — S. Pietro in Ciel d'Oro, 39 
610; — S. Teodoro, 39; — Castello, 112; 

— Certosa, 526, 560; — Ponte, 112. 
PENTIMA (Abruzzi), 340-41. 

PERUGIA, S. Angelo, 3; — S. Domeni¬ 
co, 113; — S. Giuliano, 106; — Collegio 
del Cambio, 732; — Fontana, 578-79- __ 
Galleria, 435, 443-44, 676, 678; — Museo 


Areheol., 124. 718; — Pai. Comunale, 
113, 541. 

PESARO, 96. 

PESC1A, S. Francesco, 418. 

PIACENZA, Duomo, 162, 60, 269-71; — 
S. Francesco, 96; — S. Savino, 39; — 
Pai. Comunale, 537. 

PIETRASANTA, S. Giovanni, 39. 

PISA, Duomo, 38, 191-96, 308, 313, 423, 595- 
99; — S. Agata, 39; — S. Andrea, 39; — 
Battistero, 194, 321, 477, 572-74; — S. Ca¬ 
terina, 96, 625, 679; — S. Cecilia, 39; — 
S. Francesco, 640-41, 678; — S. Fredia¬ 
no, 39; — S. Martino, 39, 415; — S. Mi¬ 
chele in Borgo, 39; — S. Paolo, 198; — 
S. Pierino, 39; — S. Ranieriuo, 115; — 
S. Sepolcro, 39; — S. Sisto, 39; — Chiesa 
della Spina, 96, 624; — Cnmposanlo, 309. 
550, 571, 588, 590-91, 598, 624-26, 647. 649- 
52; — Casa Rossa, 547; — Convento 
delle Stcfaniane, 415; — Museo, 4/5, 417- 
18, 450, 626, 654, 129, 675, 679; — Semi¬ 
nario, 129, 679; — (presso) S. Michele de¬ 
gli Scalzi, 39; — (presso) S. Piero in Gra¬ 
do, 197, 416. 

PISTOIA, Duomo, 39, 422, 605, 137, 720-21; 

— S. Andrea, 39, 200, 311, 589-91; — Bat¬ 
tistero, 39, 96; — S. Bartolommco in Pan¬ 
tano, 39, 200, 311, 316; — S. Giov. Fuor- 
civilas, 200, 311, 581-82, 587, 640-41; — 
S. M. delle Grazie, 703; — Museo, 418; 

— Pai. Comunale, 538. 

PLOAGIIE (presso), S. Michele di Salve- 




POMPOSA, Abbazia, 7, 39. 

PONZANO DI S. FERMO, S. Narco, 39. 
POPPI, Castello, 96. 

PORTOFINO, S. Fruttuoso, 96, 558. 
PORTONUOVO (Ancona), S. Maria, 39. 
PORTO TORRES, S. Gavino, 19 7 . 

PRATA D’ANSIDONIA (Abruzzi), 310-11. 
PRATO, Duomo, 206, 593, 618; — Galleria, 
642-43, 682-83; — Pai. Comunale, 106. 
RAGUSA, Chiostro dei Francescani, 96. 
RANDAZZO, Palazzi varii, 96. 

RANVERSO, S. Antonio, 96, 530. 
RAPALLO (presso). Valle Cliristi, 96. 

Duomo ’ 345-/6, 361, 469, 484. 
RAVENNA, Duomo, 87, 95 ; — S. Apolli¬ 
nare in C., 19, 21, 29, 69, 85, 89-90, 138; — 
S. Apollinare N„ 16-18, 64-66,91-92,94,117, 
— Battistero degli Ortodossi, 23, 62-63, 
n T Frm,cesc °, 33, 681 ; — s. M. in 
£? r ‘° f ;rÌV 8 , \ 121 ’ 684 ; ~ S ' Vitale, 24-26, 
30-31, 33, 86 , 93; — Arcivescovado, 104-5; 
— Mausoleo di Galla P. 22, 26, 59-61 88 ; 
T Museo, 26, 148, 419; - Pai. di Teodo- 
neo, /,; — il cosidetto «Pai. di Teodo- 

rpimo ’ n 7 ' r Se P° ,cro di Tnodorico, 27. 
KE1MS, Cattedrale, 491, 495 . 

ROMA, S. Agnese, 35, 58; — S. Alessio, 39; 
S. Bulimia, 48/; —S. Bartolommco, 39; 
Battistero Luterano, 13, 49 ; — S Ce- 
c,l,a > ™' 129 > 219 - 408-10, 116; - S.' Ce- 

372 fi ~ ì £ Ie, . Uenlc ’ 133 ’ 221, 

°’ 473-74, — S. Cosimaio, 39; — S. Co¬ 
lina e Damiano, 56; - S. Costanza, 12 , 
o'» T .• i'rancesca Romana, 76, 375; — 
Ciorgio m Velabro, 3, 219, 225, 408-9; 
Ciov. in Lalcrano, 3, 223, 330, 406; 
V ,ov - :l Fona Latina, 39; — S. Giov. 

1< at*° ir 2 l?, 226; — S. Lorenzo fuori 
Il M., 36, 5/, 39, 219-20, 225, 76; — S. Lo- 

nn M "c 219 ’ - s - Marco, 30, 

A ~ M- Antiqua, 73, 131-32, 134-35; 
S- M. in Aracceli, 30, 220, 414; — S. M. 

ca °-tn e< ò"; 222 ’ P 5; ~ S - M. in Doni- 
’ 30 ’ 121 ' ~~ à - M. Maggiore, 5, 51- 
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54, 220, 407, 413-14; — S. M. Sopra Mi¬ 
nerva, 414, 522; — S. M. in Trastevere 
142, 220, 225-26, 330, 76, 376-77, 408-9; — 
Ss. Nereo e Achilleo, 3 ; — S. Paolo fuori 
le M-, 6, 55, 224, 338-39, 76, 401, 408-9, 
453-54, 585; — S. Pietro, 7-8, 77, 416, 88, 
489, 116, 125; — 3. Prassede, 122, 125-28; 

— S. Pudenziana, 48; — Ss. Quattro Co¬ 
ronali, 30, 39, 76, 402; — S. Sabina, 11, 
97-98; — S. Silvestro, 225; — S. Stefano 
Rotondo, I I; — S. Teodoro, 14; — S. Ve¬ 
nanzio, oratorio, 14; — « Sancta Sancto- 
rum », 414, 464; — Bibl. Chigiana, 734; 

— Bibl. Vaticana, 26, 109, 468, 470; — 
Casa di Cola di Rienzo, 259; — Cata¬ 
combe di S. Pietro e Marcellino, 4, 42; 

— Cimitero di Calisto, 43; — Cimitero 
di Commodilla, 50; — Cimitero di Do- 
mililla, 37-39; — Cimitero di Pretesta¬ 
to, 3; — Cimitero di Priscilla, 41, 44, 46; 

— Cimitero di Vigna Massimo, 45; — 
Gali. Borghese, 129; — Gali. Vaticana, 
642-43, 680; — Ipogeo di Vibia, 40; — 
Musco Cristiano Lalerano, 72, 74-76, 78, 
80, 76, 412; — Musco Cristiano Vatica¬ 
no, 26, 151, 153, 156; — Pai. dei Conser¬ 
vatori, 81; — Pai. Venezia, 152, 336, 76; 

— (presso) S. Urbano alla Caffarella, 
76, 371. 

ROMENA, Pieve, 39. 

RONZANO (Abruzzi), 76. 

RUVO, Duomo, 239, 352. 

SACCARGIA, La Trinità, 201. 

SAGRA DI S. MICHELE, 39, 60. 
SALERNO, Duomo, 60, 418, 453-54, 483, 113. 
SALUZZO. S. Giovanni. 559. 

SAN BIAGIO (Brindisi), 76. 

SAN CASCIANO (Firenze), 437. 

SAN LASCIANO A SETTIMO (Pisa), 60. 
SAN GALGANO (Siena), Abbazia, 497. 
SAN GIMIGNANO, Collegiata, 673, 6/6, 
728; — Musco, 678; — Pai. Comunale, 
434, 106, 653, 661; — Torri, 261; — 
(presso) Pieve di Ccllole, 39. 

SAN GIOVANNI IN VENERE (Lancia¬ 
no), 76, 96. 

SAN LEO, Duomo, 39. 

SAN MARINO, Rocca, 569. 

SAN MARTINO AL CIMINO (Viterbo), 96. 
SAN SEVERINO, S. Zenone, 39. 

SANT’ANATOLIA DI NARCO, S. Foli- 
cc 39. 

SANT’ANGELO IN FORMIS, 39, 76, 368. 
SANT’ANTIMO (Siena), Abbazia, 20/. 
SANT’ELIA (Nepi), S. Anastasia, (6, 369. 
SANTA MARIA D’ARBONÀ, 96. 

SANTA MARIA IN VALLE PORCLANL 

san^Vincenzo al volturno, so, m . 
SAN VITO DEI NORMANNI, 76. 
SARTEANO. S. Martino, 67 4. 

SARZANA, Duomo, 96, 607-9. 
SASSOFERRATO. S. Croce, 39. 

SASSO VIVO, Abbazia, 214. 

SELENICO, Duomo, 96. 

SÈDI NI, S. Nicola di Silanus. 39. 

SEGNI, 480-82. 


cpoTn '^V R ili NCA ’ Duoluo ’ 60 - >83-84. 
>ESTO AL REGHENA, Badia. 39 . 

MENA, Duomo, 39, 477, 523-24, 575-77, 592, 
j 98-99, 137, 698. 707; — S. Agostino, 129; 
Battistero, 523; — S. Francesco, 132; 

— S. Pietro Ovile. 131; — Chiesa dei 
Servi, 422, 436, 661, 131, 6/4; — Archivio 
di Stato, i28; — Bibl. Comunale, 725, 
729; — Galleria, 418-19, 431-33, 436-37, 
439, 442-44, 642-43, 666, 131-32, 670-71, 674- 
78; — Loggia dei Mercanti, .109: — Mu¬ 
ra, 112; — Opera del Duomo, 440-41, 443- 
44, 666, 132, 715; — Pai. Comunale, 430, 
543, 650, 653, 657, 667-68, 672, 678, 136, 
701, 705; — Pai. Bonsignori, 546; — Pai. 
Groltanclli, 546; — Pai. Sansedoni, 546: 

— Pai. Saracini, 546; — Pai. Tolomei, 
546; — Seminario, 436, 132; — Società 
Pii Esecutori, 443-44; — (presso) Grot¬ 
ta, 443-44. 

SIPONTO, S. Leonardo, 39. 

SIRACUSA, Pai. Bellomo, 96; — Pai. Mon- 
tallo, 96. 

SOLAROLO, 124. 

SOLETO. Duomo, 76. 533. 

SORRES, S. Pietro, 39. 

SPALATO, Duomo, 305-6, 447. 

SPELLO. Pai. Comunale, 106. 

SPOLETO, Duomo, 380, 113; — S. Ansa¬ 
no, 380; — S. Giov. e Paolo, 380; — 
S. Gregorio, 39; — S. Pietro. 212, 60. 
332; — S. Ponziano, 39; — S. Salvatore. 
3, 9, 10; — Rocca, 106, 112. 

STAFFARDA, Abbazia, 96, 530, 559. 

STIA, Pieve, 39. 

SIMIGLIANO (Roma), S. M, in Vcsco- 
vio, 76. 

SUBIACO, Sacro Speco, 76, 404-5, 480-82, 
96; — S. Scolastica, 14 5, 39. 

SULMONA, Duomo, 137. 

SUSA, Duomo, 456; — S. Giusto, 1 75. 
TAORMINA, Pai. Corvaia, 96; — Pai. 

S. Stefano, 96. 

TARANTO, Duomo, 236. 

TARQUINIA, S. M. di Castello, 39, 480-82; 

_ (presso) Pieve di Castel di Ponte, 39. 

’J’ERGU (Sardegna), S. Maria, 39. 
TERMOL1, Duomo, 39. 

TERRAC1NA, Duomo, 39, 479, 482. 
TERRANOVA, S. Simplicio, 39. 

TIVOLI, Duomo, 337, 76; — S. Silvestro, 
76, 370. 

TODI, Duomo, 39; — S. Fortunato, 96; — 
Pai. Comunale, 106. 

TOLENTINO, S. Niccolò, 124, 684. 
TORCELLO, Duomo, 186-87, 76, 390-91; — 
S. Fosca, 188. 

TOR DE’ PASSERI, S. Clemente a Casnu- 
ria, 228, 34041- 

TORINO, S. Domenico, 96; — Armeria Rea¬ 
le, J 37 ; — Museo Civico, 264; — Pina¬ 
coteca, 687. . * 

TRANI, Duomo, 39, 60, 345-46: — Castel- 

TRATALIAS, S. Maria, 39. 

TRAU’, Duomo, 39, 307, 96; - S- Giov. 

B.. 39. 


TRENTO, Duomo, 514; — Castello, 112 ; 
Pai. Pretorio. 51 4; — Porta S. Marghe¬ 
rita, 568. 

TREVISO, S. M. Maggiore. 688-89; — 

S. Niccolò, 5 10, 688-89; — Musco, 688-89. 
TRIESTE, S. Giusto, 189, 76, 392. 

TROIA, Duomo, 234, 60. 348: — S. Basi¬ 
lio, 234. 

TUSCAN1A, S. M. Maggiore, 215-16, 329, 
480-82; — S. Pietro, 119, 217, 333, 76, 
480-82. 

UDINE, Duomo, 96; — Pai. Comunale, 535. 
UT A (Iglesias), S. Maria. 202. 

VASTO. 76. 

VEGLIA. Chiesa, 39. 

VENEZIA, S. Giacomo ili Rialto, 39; — 

S. Giorgio Magg., 712: — S. Gregorio, 
96; — S. Giov. e Paolo, 510, 113; — S.M. 
dei Frari, 510: — S. M. dell’Orto, 96; — 

S. Marco. 96, 26, 181-83, 288, 292-302, 76, 
388-89, 394-95, 88 . 453-54, 457-59, 474- 
76, 488, 113, 629, 137, 724; - S. Sai- 
valore, 137; — S. Stefano, 96, 7 11; — Cà 
d’Oro, 555; — Casa da Mosto, 258; — 
Fondaco dei Turchi, 257; — Galleria del- 
l’Acc., 124, 692; — Galleria Querini, 124, 
693; — Museo Correr, 143, 124, 692; — 
Pai. Ariani. 110; — Pai. Coniarmi, 110; — 
Pai. Ducale, 554. 557, 124, 627-29 691, 137; 

— Pai. Farsetti, 258; — Pai. Foscari, 556; 
— Pai. Loredan, 258; — Pai. Pisani a S. 
Polo, 110. 

VENZONE, Pai. Comunale, 106. 

VERCELLI. Duomo. 463; — S. Andrea, 
285, 499-500. 

VERONA, Duomo, 39, 274-75, 511; — 
S. Anastasia, 510; — S. Fermo Magg., 96, 
113; — S. Giovanni in Fonte, 39, 291; 
— S. Giov. in Valle, 39; — S. Lo¬ 
renzo, 39; — S. M. Antica, 39, 113, 611, 
— S. Stefano, 39; — Trinità, 39; — 
S. Zeno, 168-69, 60. 265-66, 274-75, 96; 
— Arche Scaligere, 558, 611, 709; — Ca¬ 
stello, 112; — Fontana. 570; — Museo, 
611; — Pai. Comunale, 106: — Ponte, 112. 
VERRÈ3 (Val d’Aosta), 112. 

VERTEMATE, 124. 

VEZZOLANO. Abbazia 173. 

V1BOLDONE, 124. 

VICENZA, Duomo, 96, 692 ; — S. Coro- 
na, 96; - S. Lorenzo, M; -- Pai. Bra- 
scl.i-Pigafetta, 110; - M. *“ ,# ' 11 1 n 10 ’ 
Pai. Regaù, 110; - Pai- Da Schio, 110. 

VICOPISANO, Pieve, 39. 

VIENNA, Museo, 688-8V'* lesoro Iiupe- 

riale, 465. . „ 

VITERBO, Duomo, 39: — S. Giov. in Zoc¬ 
coli, 39 : - S. M. Nuova, 39; — S. M- 
della Verità, 96; — Fontane, 5/0; — Mu- 
ra il2; — Pai. Papale, 548; — lai. e 
Torri, 545. 

VOLTERRA, Duomo, 39, 201, 320; Gal¬ 
leria, 678; — Pai. dei Priori, 544. 
ZARA. Duomo, 39, 244; — S. Grisogono, 
243 -, — S. Donato. 30. 123. 
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